TI 


MO ao EIA 
--_.....--- Agamben 


TE 
IERI) 
+ 


| »—»—»’‘’Balestrini 


Numero Ufo. 


#flit»8.000 


a 


un 


iGuattari 


= f 


‘ere al SZZIA 


Lit. . 8.000 


REI 03 *Eonomaie ani 
E allora la Deriva. 
gn Jon RI, ORESTE SCALZONE 


C. 5. — Gilles pe”, ze, TON 
Felix il "Cativo Mass 


î 08 FELI tun nt 
o a 'Ehaosmose TIE «72 
GERARD romani - - Fav GUATARI Ca, 


12. Ritournelle 


TAR 1(Bo L0GNA) 
Ja Cat asti TOLG 


nyro Fer GUATI 
16. Della i licitàn ibEpocs di ‘de 


23 Franco LATTANZIO STE 
S fi e oa Economics. *- ro # S * ; are st 


26 BENEDETTO Vicoli, 
Lavoro: O che Niente & più COME prnma 


30 CANAL Dicuainé 
Intermutanti 


\ 
35 Pico] Vo we 
0 del i Lavoro S salariat 


39 SR Acan® i 
Note sul Gesto 


“A3 col TELANO — Dia Ea 
General Intellect € S pazio del Politico. E. 


LI 
ad Mauro Trotta 
Lo Spettro e L’UOMO sio 


FRANCO BerARDi (Î (Bio), 
La Città riale 


51 
54 PO Lo Gu Dice 
agin 


L’Imm 
61 ASSOCIAZIONE È Eomoriae 41 5 
Sulla SOCI tà Neo omoderna 


È Fe 
68 Maximinian CAPA — PietRO CARNELUTTI 
Cronaca Familiare 


71 LANFRANCO: CAMINITI 
La Rivista a che NON C'é 


72 NN BALESTRINI 
Piccolo Appello al Pubblico della 


- o ELOVT 
o Eso o Mo RO 


= 


rn AR 


Cultura 


fe 


Es I “ro! 
UA Trabia TALI 
O vii ey dita 
Dl Ss DA Modi ai 
: la TARA 


SÌa lardo 


gui Mico dario 
Uto vr Sd Dl o 
hf saio 1 
Dietro SO SE 


Inisce il angolo 


tore Joe 


Biù 


C 
Hutanani NOn fi SATO 


(Se. e 
dla cristi Legato, 


Mauur Pla 


a più parti 
i abbiamo 
ascoltato in 
questi mesi il 
Z| proporsi di un 
= paragone sto- 
-' rico tra l'at- 
tuale scenario politico del nostro 
paese e la Repubblica di Weimar. 
Gian Enrico Rusconi, descrivendo 
l'impazzimento di tale sistema politi- 
co, distingueva fra integrazione 
sistemica - attinente al funzionamen- 
to delle parti di un sistema - e inte- 
grazione sociale - attinente ai proces- 
si ideologico-normativi di legittima- 
zione. In sintesi estrema, potremo 
ricondurre le caratteristiche di un 
simile paragone storico, all'esplosio- 
ne di una crisi dovuta proprio al pro- 
gressivo scollamento tra processi di 
integrazione sistemica e processi di 
integrazione - o meglio disintegra- 
zione - sociale. 
Quel che succede oggi in Italia, da 
questo punto di vista è assai simile. 
Infatti, quanto più le forze politiche si 
rivelano incapaci di affrontare il nodo 
delle questioni sociali, del mutamento 
tecnologico, economico, antropologi- 
co, quanto più sfugge loro il governo 
della società reale, tanto più si accapi- 
gliano sulla ridefinizione delle regole, 
delle procedure, sulla riforma istitu- 
zionale o costituzionale. 
In questa maniera, il dibattito politi- 
co si è interamente incentrato sulle 
procedure e sulla democrazia forma- 
le, mentre qualsiasi riferimento alle 
prospettive della democrazia sostan- 
ziale è stato cancellato. Ma a dire il 
vero la cancellatura è finta, perché 
assieme al passaggio istituzionale si 
delinea uno spostamento complessi- 
vo verso soluzioni di stabilità autori- 
taria, accompagnato dall'imposizio- 


ne drastica di politiche economiche 
ferocemente tardo-liberiste. Il gioco 
delle tre carte del passaggio istituzio- 
nale con tutta la retorica della mora- 
lizzazione, delle facce nuove e così 
via serve unicamente a creare con- 
senso sulle forme e a portarlo all'in- 
casso sui contenuti: riduzione del 
salario reale, aumento dello stress 
lavorativo e competitivo sull'intera 
società, distruzione di quel che resta 
della solidarietà pubblica e così via. 
Non c'è però nessuna politica econo- 
mica che possa rovesciare od evitare 
le conseguenze di lungo periodo della 
recessione devastante che si è scate- 
nota sui mercati, nella produzione e 
soprattutto nello psichismo planetario. 
La crisi della politica - ed il paragone 
storico con la Repubblica di Weimar 
finisce qui - come capacità di gover- 
nare l'insieme dei progetti di cui la 
società è costituita è conseguenza di 
un fatto singolare: a causa dell'au- 
mento della complessità e a causa 
dell'enorme sovraccarico informativo 
dei circuiti di comunicazione, ogni 
processo collettivo tende a divenire 
sempre meno conoscibile, e dunque 
sempre più indecidibile. Il tempo 
necessario per valutare tutti gli ele- 
menti progettuali di cui ogni processo 
è costituito tende a sopravanzare il 
tempo necessario a reagire cosciente- 
mente ad ogni evento. E così, tanto 
più alta è la consapevolezza tanto 
più completa è la paralisi della deci- 
sione. Ovvero, la conoscenza è inver- 
samente proporzionale all'efficacia, 
e questo potrebbe significare che il 
governo è destinato agli ignoranti. A 
dire il vero, la situazione italiana 
sembrerebbe confermarlo. 


Di fronte ad uno scenario siffatto, a 
questo livello di incontrollata com- 
plessità, vorremo aprire le pagine di 
questa rivista ad una riflessione col- 
lettiva. Tenendo presente questa 
dimensione concettuale, vorremmo 
attraversare la platea di un grande 
Forum, dando voce ai mille rivoli di 
un pensiero radicalmente critico, 
che cerchi di insinuarsi nella com- 
plessità oggi esistente, cogliendone i 
fermenti di trasformazione. Non 
solamente attraverso un percorso 
lineare/binario, razionale e analiti- 
camente square, ma scivolando 
anche verso il dubbio, nelle fluttua- 
zioni delle libere opinioni, nell'emo- 
tività comunicativa delle psicopato- 
logie e nelle approssimazioni. 

Per questo vorremmo soprattutto 
individuare percorsi e tematiche 
fondamentali, analisi e proposte - 
anche in contrasto fra loro - che in 
qualche maniera illuminino il reale, 
nuovamente, scegliendo una via 
editoriale che sperimenti tentativi 
redazionali di connessione e di 
costruzione di rete comunicativa. 
Raccogliere materiali da qualsiasi 
libera scuola di pensiero - quelle che 
ci sono care - dando spazio a nuovi 
linguaggi, a forme di comunicazione 
emergenti che riflettano le mutazio- 
ni în atto, con i linguaggi del segno 
e della grafica, per immergerci il 
più possibile nella virtuale atmosfe- 
ra della complessità. 


Proponiamo quindi quattro numeri 
della rivista, dinamicamente legati 
all'evoluzione della crisi, in questo 
1993, scegliendo intanto - come 
punto di attacco - alcuni argomenti 
chiave nell'analisi del sistema: le tra- 
sformazioni avvenute nella struttura 
stessa del lavoro, l'emergere di 
nuovi soggetti legati alla produzione 
immateriale; la crisi della sovranità 
ed il declino del concetto di rappre- 
sentatività; ed infine, la centralità 
della comunicazione e dell'informa- 
zione prodotta/riprodotta all'interno 
dell'intellettualità di massa. In que- 
sto senso, come prologo e come 
segno di eredità intellettuale, un dos- 
sier dedicato ad una figura tra le più 
importanti e significative per il pen- 
siero critico contemporaneo, recente- 
mente scomparsa e che ci è cara, 
Felix Guattari. 
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Felix Guattari è morto nella notte fra 
il 28 ed il 29 agosto. 

Con Felix Guattari se n'è andato colui 
che ha rappresentato nella maniera più 
intensa e più coerente la speranza ed 
il desiderio di quella generazione che 
ha animato i movimenti libertari e le 
forme di sperimentazione artistica e co- 
municativa degli ultimi decenni. 
Il funerale di Felix è stato l'occasione 
per riflettere insieme, noi, i suoi amici, 
noi che avevamo visto nel suo pensie- 
ro e nella sua opera molto più che un 
riferimento teorico, un esempio di vita 
felice, di vita giusta. 

Felix - il suo nome sembra quasi un 
annuncio - aveva messo la felicità al 
centro del problema politico e del pro- 
blema sociale. 

Ora che lui non c'é più la felicità sem- 
bra cancellata come possibilità esisten- 
ziale e come problema. La necessità 
spietata dell'economia, la necessità spie 
tata della guerra prendono il posto di 
comando nella vita di ognuno di noi. 
I giornali italiani, il giorno dopo la mor- 
te, hanno parlato di Guattari come l’ul- 
timo estremista, rendendo a lui l’ono- 
re che si rende agli sconfitti, a coloro 
che rappresentano un'epoca passata. 
Ma in questo hanno proprio sbagliato, 
perché il nucleo della sua riflessione è 
sempre stato la relazione tra problema 
sociale ec problema mentale, cioè il tema 
centrale di un'analisi del mondo pre- 
sente, del mondo che sì sta formando. 
Solo ripartendo dal problema degli in- 
vestimenti sociali del desiderio, 
dall’emergere di una psicopatologia del- 
la vita quotidiana si può comprendere 
quella vera e propria peste emoziona- 
le che sta dietro l'ondata di nazionali 
smo e di aggressività riemergente nel- 
le relazioni tra gli uomini nell’uluimo 
decennio del ventesimo secolo. 

Se non sì capisce questo aspetto dell’ope 
ra della filosofica, psicanalitica e politi- 
ca di Guattari, si finisce col relegare la 
sua figura tra le cose che ci ricordano 
l'epoca passata, un'epoca più umana e 
più creativa, ma non di meno passata. 
E questo è un errore. 

Perché il contributo più importante di 
Felix Guattari, come filosofo e come psi- 
canalista, ma anche come pensatore po 
litico, consiste proprio nell’indicazione 
del territorio nuovo su cui la battaglia 


decisiva si gioca, nell'epoca della tarda 
modernità, nella difficile transizione ad 
un’cpoca nuova. 

I temi su cui Guattari ha richiamato l'at 
tenzione filosofica sono quelli del rap- 
porto tra Inconscio, desiderio e pro- 
duzione sociale di soggettività. 

Non si può capire quello che accade 
nella società di fine secolo se non si par- 
te da una comprensione del modo in 
cui l’Inconscio lavora, in rapporto alle 
macchine sociali, linguistiche, imma- 
ginarie, comunicative che lo circonda- 
no € che lo limitano o si concatenano. 
Nei giorni che sono seguiti al funerale 
di Felix Guattari, a Parigi si è deciso di 
costituire una Fondazione internazio- 
nale dedicata al suo pensiero e alla 
sua opera. 

Anche in Italia, e più precisamente a 
Sologna si costituirà un centro Felix, le- 
gato alla Fondazione internazionale. 
E’ importante che il centro Felix si co- 
suituisca a Bologna, perché questa città 
deve molto a questo amico scomparso. 
Quando, nel 1977, gli studenti ed i 
giovani proletari si ribellarono contro 
la politica di immiserimento e di 
emarginazione, il regime del compro- 
messo storico scatenò un'ondata di re- 
pressione militare e giudiziaria conuwro 
il movimento. 

Felix Guattari trascinò un vero e pro- 
prio movimento di intellettuali europei 
contro la repressione, organizzò ed 
animo il convegno di Bologna del set- 
tembre 1977, aiutò i militanti autono- 
mi perseguitati dalla giustizia italiana. 
Ma il centro Felix non sarà dedicato 
al passato né alla storia dei movimen- 
tu, a cui pure Guattari diede un con- 
tributo importante. Il centro dovrà 
confrontarsi soprattutto con il pro- 
blema dell'oggi: di fronte alla peste 
emozionale ed alla barbarie politica 
che si diffonde nel nostro paese come 
dovunque, bisogna reinventare la po- 
litica a partire dal desiderio. Il contri- 
buto filosofico di Guattari è la pre- 
messa indispensabile per andare in 
questa direzione. 

Questo contributo intendiamo svilup- 
parlo e metterlo nuovamente alla pro- 
va, rivrovando i modi e le forme di un 
impegno militante che abbiamo smar- 
rito in questi anni di idiozia e di fasci- 
smo sotterraneo, 
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î Fino alla fine, il mio 
> lavoro con Felix è stato 
| per me fonte di scoperta è 
i di gioia. Pertanto, non 
i voglio parlare dei libri 
| che abbiamo fatto insie- 
È me, quanto dî quelli che 
ha scritto da solo. 
I n Poiché mi paiono di una 
ricchezza inesauribile. Spaziano in tre 
campi, nei quali aprono cammini creativi. 
In primo luogo, nel campo psichiatrico, 
Felix ha introdotto dal punto di vista 
dell'analisi istituzionale due nozioni prin- 
cipali: 1 gruppi-soggetto, e le relazioni tra- 
sversali (non gerarchiche). Si deve sottoli- 
neare che tali nozioni sono tanto politiche 
quanto psichiatriche. 
E' che il delirio come realtà psicotica è una 
potenza che invade, investe immediata- 
mente il campo sociale e politico: lungi 
dalll'attenersi ai principi classia della psi 
canalisi, il delirio fa “dernvare” i continen- 
ti, le razze e le tribù.. E° allo stesso tempo 
processo patologico da curare, ma anche 
fattore curante da determinarsi politica- 
mente. In senso più generale, in secondo 
luogo, Felix sognava forse un sistema di cui 
certe parti sarebbero state scientifiche, altre 
filosofiche, altre vissute, o artistiche etc. 
Felix si eleva ad un livello strano capace di 
contenere la possibilità di funzioni scientifi- 
che, di concetti filosofici, di esperienze vis- 
sute di creazione artistica. E’ questa stessa 
possibilità che è omogenea, mentre le possi- 
bilità sono eterogenee. Di qui il meraviglio 
so sistema a quattro teste in Cartografie: i 
territori, i flussi, le macchine e gli universi. 
Infine, in terzo luogo, come non essere 
sensibili particolarmente a certe analisi 
artistiche di Felix, su Balthus, su 
Fromanger, o alle analisi letterarie, come 
il testo essenziale sul ruolo del ritornello 
in Proust (dal grido dei mercanti alla 
piccola frase di Venteuil), 0 îl testo pàtico 
su Genet e il prigioniero d'amore... © — 
L'opera di Felix è da scoprire 0 riscoprire. È’ 
una delle maniere più belle di tenere vivo 
Felix. Ciò che è più straziante nel ricordo di 
un amico morto, sono i gesti e gli sguardi 
che ci raggiungono ancora, che ci amivano 
anche quando è scomparso. : 
L’opera di Felix dona a questi gesti e a 
queste immagini una IMOLA IENA 
una nuova consistenza capaci di lrasme 


terci la loro forza. DE 
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n genere è difficile accet- 
tare la morte di un parente 
o dî un amico. Accettare 
quella di Felix è impossi- 
bile. Felix è lì, sempre pre- 
sente, sempre attento, la 
sua porta è sempre aperta. 
Ed io, da vent'anni ormai, 
—— attraversavo quella porta 
e mi sedevo davanti a lui. Lui accettava di 
seguimi nel delirio della proposta rivoluzio 
nana e della pratica dell'autonomia: mai come 
in Felix l'intelligenza della cosa diventava 
complicità e la complicità si trascendeva, rad- 
doppiando nel distacco la comprensione. Lui 
accettava di seguirmi nel delirio dell'esiliato: 
10 lo conducevo nei magici e segreti giardini 
di un antico paese nostalgicamente rampian- 
to: e Felix con gentile ironia mi riportava 
alla realtà. La realtà! Che cos'era la realtà per 
Felix? Io accettavo di seguirlo nel suo delirio 
realistico: fra biforcazioni e ritornelli, fra pro- 
duzione di soggettività ed eterogenesi machi- 
mique, nel suo chaosmose... 

Mai ho goduto di una più piena immersione 
nel reale che affidandomi alla follia neologi 
smatica dî Felix. In Felix il concetto, il ragio- 
namento, il pensiero erano sempre un’ono- 
matopera, una nproduzione rumorosa e reale. 
Una sonorità Felix - raccontano che da gio- 
vanissimo facesse dell’autostop. Ebbene, ha 
continuato tutta la vita ad attendere il suo 
turno, che poteva essere un'occasione entu- 
stasmante, un viaggio inaspettato. Non sì va 
mat dove si vuole, ma dove ci porta l'attesa. 
Raccontano che la sua prima esperienza ps 
chiatrica si sta svolta con degli autisti. Di nuo- 
vo entrare im un altro mondo, seguire la lo- 
gica, consolidarla in uno schema (forse 
tradurla? Ma a che serve...) 

Seguire una traccia, comprendere la dinami- 
ca strutturale, inventare per comprendere. Il 
reale può solo essere inventato per essere com- 
preso. Forse Felix è morto per spiegarci cos'è la 
morte. Ha inventato la morte per comprende- 
re il disegno, per dirci come si potrà andare 
al di là della morte. Anche in questo caso sì 
tratta dì cercare l'onomatopia della morte, 
dare un suono alla parola - a questa parola 
che meno di tutte le altre, assolutamente, si 
vuole che non abbia suono, che sia silenzio 
e basta. No, non c'è silenzio. L'unico silen- 
zio è quello dell'ascolto. Così non c’è la mor- 
te, c'è solo l'attesa dell’eterno ed il suo dive- 
nîr reale. E° fra la singolarità e l'eterno che 
la vita si pone. 

Felix ha sempre sentito questa relazione in 
maniera tanto stretta che confondeva, 
con ostinazione, la singolarità e l'eterno. 
Per lui valeva - era valore - solo questa rela- 
zione: quando la struttura della finitezza mo- 
strava l'eterno e quando l’eterno si concre- 
tizzava nella singolarità. Quando si amavano 
la singolarità, la finitezza - e l'eterno! 
Felix era un guardone: dentro questa mate- 
ria metafisica vedeva compiersi tutti i gio- 
chi d’amore. 

Vedeva il mondo costruirsi in questa mate- 
rialissima esplosione creativa. La realtà si 
costruiva in ogni momento, - per Felix il 
Dio del Genesi lavorava anche il settimo gior- 
no. Oh Felix, come ti amo! Perchè per te non 
c'è riposo. Ed ora nella tua eternità non ri- 
posi. C'è un paradosso spinoziano che tu 
molto GAI quando più il corpo è po- 
tente, dice il maestro olandese, più è eterno. 
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L'essere è aumentato della potenza dello spi- 
rito corporeo, la morte del singolo potente au- 
menta la potenza dell'essere eterno. Da quan- 
do tu ti sei riunito all'essere potente, cher 
Felix, la nostra attesa della rivelazione dell'es- 
sere diventa quindi più breve. E più inten- 
so l’ascolto. 

Ma perchè te ne sei andato ora che è venti del- 
la potenza, dell'amore, della rivoluzione co- 
minciano a tirare dì nuovo su questa forte 
pianura dell'esistente? Perché te ne sei andato 
quando il desiderio non solo si mostrava reali 
stico ma addinttura effettuale? N Ia forse è vero 
che ora tu sci il vento e il desideno stesso... 


Toni Negri 


Felix Guattari è morto 
improvvisamente a “La 
Borde”, nella notte tra il 
28 e il 29 agosto. 
| | Aveva 62 anni. 
| 3 Quindici giorni fa, noi 
eravamo seduti, l'uno 
accanto all'altro, e assi- 
- stevamo alla messa în 
scena di un opera teatrale elaborata a 
lungo da una ventina di “ospiti” di La 
Borde; faceva bel tempo, molto bello, quel 
fine pomeriggio, sul prato . Attorniati da 
tutto un mondo variegato, pieno di sottili 
passioni . Gli dissi che sarebbe stato bello 
“trattenere” tutto ciò, in modo da articolare 
meglio, poi, ciò di cui noi parlavamo da 
trent'anni e che chiamavamo tra not, su 
sua proposta, un “oggetto istituzionale”. 
E° tutta una storia... Ne avevo parlato a 
Lacan in quel periodo: non tanto l'ogget- 
to “a”, ma forse l’oggetto “b ”... “Perché 
no?” mi aveva risposto, sottolineandone 
l'estrema difficolta... 
Fra “la” infine. Forse noi avremmo potuto 
articolare meglio î suo? sistemi di “univer- 
so” con le mie proprie elaborazioni. i 
Continuazione, ripresa, di una tessitura 
mai terminata, ciascuno portando qvan- 
ti la sua mise. 
Il “gioco” era cominciato da molto tempo, 
intorno al 45. Aveva una quindicina 
d’anni, io 21. Già un'’effervescenza di 
domande, di ipotesi. Andava nelle “carova- 
ne”, organizzale da mio fratello Fernand, 
insegnante, durante l'estate. E° in quel 
periodo che l'ho incontrato, gia sempre lo 
stesso. Una sorta di spontaneo sognatore, 
che tutto voleva conoscere, la matematica, 
la fisica, il pianoforte... Ma gia un interro- 
garsi politico concreto: Hiroshima, la situa- 
zione in Madagascar, etc. i 
Ma è un pò più tardi, alla fine degli anni 
‘50, che è venuto a soggiornare a lungo là 
dove io lavoravo in psichiatria, nella 
Clinica di Saumery, nella Loira a Cher. 
Lunghe discussioni notturne, dialoghi 
interminabili. Aveva incominciato gli studi 
in Farmacia. Non gli piaceva affatto. Io gli 
avevo fatto un programma di letture molto 
lungo... Si mise subito al lavoro ed io l’ho 
incoraggiato a non continuare Farmacia. 
C'era stata una sorta di “contratto tra noì: 
io concepivo che la psichiatria nel suo insie- 
me dovesse articolarsi con ciò che succede 
nel campo sociale, dunque politico, ma a 
causa del mio lavoro, già molto avvincente 
nel campo “medico” della psichiatria, non 
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potevo essere allo stesso livello nel campo 
sociale,. Gli avevo quindi proposto di occu- 
pare questo spazio, quanto meno di 
approfondire gli impegni che egli aveva già 
in questo “universo”. Ha sempre rispettato 
questo contratto, senza mai fallire, anche se, 
come è normale in tali impegni, ci furono in 
seguito tra noi alcuni disaccordì, ma alla 
lunga sufficientemente “dialettizzati” perchè 
la comunità della nostra “impresa” non 
fosse alterata. Un potenziale di amicizia 
poco comune, e di fedeltà. 

Bisogna dire che il campo politico da qua- 
ranl'anni a questa parte è stato dì grande 
complessità, tempeste, dissidi, appartenenze 
più o meno effimere, disillusioni, impegni 
entustastici... L'emergere di gruppi materia- 
li? più o meno marginali, tutto un mescolar- 
si di idee, di persone apparienenti alle ten- 
denze più diverse... L'idea di base restava 
sempre legata all'instabile lavoro di chiani- 
mento, di critica dei sistemi sclerotizzati...? 
La critica della psicoanalisi da parte di 
Felix mi sembrava troppo massiccia, trop- 
po riduzionista, una ventina d'anni fa 
era in corso lutto un approfondimento di 
nozioni rimaste in sospeso. Egli mise a pro- 
fitto tutto il suo lavoro filosofico con Gilles 
Deleuze, dì lunghi scambi, una sorta di 
dialettica dell’amicizia, anche lì, eccezio- 
nale. Come al primo giorno, tutto restava 
da fare, non fosse che per levare tutte le 
ambiguità, le misinterpretazioni dei 
media, a proposito della psichiatria, 
dell’’antipsichiatria”, della psicanalisi, 
della “psicoterapia istituzionale”, etc.. 
Restavano aperte le questioni a proposito 
dei rapporti tra l’’immanenza” e la “tra- 
scendenza”, in particolare dopo il suo 
libro con G. Deleuze, “Cos'è la Filosofia” 
e quello sulla “Chaosmose”. Controversie 
che non sì articolavano che su un bordo 
di assoluta convivialità, senza incrinatu- 
re, al dì fuori di qualsiasi prevalenza 
dell’uno o dell’altro. 

Mi è difficile entrare qui în un dibattito di 
idee, di dottrine, etc.. 

In fondo, non vi era niente di tutto ciò tra 
noi, ma un'amicizia senza alcuna reticenza. 
Felix cì lascia oggi, bruscamente, senza esse- 
re preparati. Noî siamo tutti disorientati. 
Piu di quarant'anni di esistenza quasi in 


comune, un lavoro gigantesco che resta in 


cantiere. Aveva il coraggio di esprimere ciò 
che elaborava, sui giornali, in televisione, 
alla radio, e nei paesì più diversi: l’Italia, 
il Giappone, il Brasile, gli Stati Uniti, etc... 
Il lavoro sarà lungo per selezionare tutto ciò 
che era în corso di elaborazione. Ma il lutto 
non fa che cominciare; lavoro di lutto che 
mi sembra terribile, a me e ai suoi amici, i 
suoi numerosi amici. 

Allora, Felix, “filosofo”? “psichiatra”?... 
Che vuol dire ciò? 

Prima di tutto, una forza di impulso, di 
raggruppamento. Dopo aver partecipato 
al G.T. Psy con Francois Ta è molti 
altri psichiatri, egli creò, con degli 
amici, la F,G.E.R.I. nel 1965, e la rivi- 
sta “Recerche”. 

Tutto un mondo di scambi, di iniziative, di 
prese di posizione. E il lavoro minuzioso, 
rigoroso, con Gilles Deleuze, fino a questo 
29 agosto quando dovevano di nuovo 
incontrarsi... 


Jean Oury 


elix è stato un singolare 
nel senso proprio del ter- 
mine. Una figura di in- 
tellettuale totalmente ati- 
pica, innanzitutto per la 
: i capacità di far collimare 
Î i nel proprio lavoro di psi 
chiatra anti-psichia- 
tra/animatore del Reseau 
(transnazionale) di alternativa alla psi- 
chiatria, “Praticièn” e teorico della “Schizo- 
analisi” e della psicoterapia istituzionale, così 
come nella sua attività di mobilitazione cul- 
turale e di militante sociale e politico, un im- 
pegno di contestazione libertaria veramente 
radicale con una forte attenzione critica, ma 
anche “positiva”, nei confronti delle istitu- 
zioni. Pochi sono sfuggiti quanto lui alle clas- 
sificazioni e alle “opposizioni” tipo apocalit- 
tico/integrato, rivoluzionario/riformista. Le 
istituzioni - come avrebbe detto lui molari - le 
criticava radicalmente, ma non le rimuove- 
va 0 demonizzava tentando di praticarne un 
uso assieme con le singolarità dei locali, del 
molecolare. In questo senso, è rigorosamente 
oltre tante querelles... 

Tutto ciò che faceva nasceva, in effetti, dalla 
commistione continua dell'intervento artisti- 
camente caotico con il metodo sapiente e nigo- 
roso. Questa sua singolarità gli ha permesso, 
quindi, di essere un centro di a/traversamento 
e dì trasformazione di molteplici movimenti 
di pensiero ed espenenze di lavoro. Felix ha 
sviluppato un immenso e alacre lavoro. 
Oggi se ne ricordano le tappe più note. A 
partire dalla sua frequentazione dell'Ecole freu- 
dienne di Jaques Lacan, e dall'idea della psi- 
coterapia istituzionale che aveva avuto come 
suo iniziale riferimento l'esperienza dell'ospe- 
dale di Saint Alban (animato negli anni ‘30 
da Francois Tosquelles e Lucien Bonnafe) e 
che si è realizzata nella fondazione da parte 
di Jean Oury e sua già negli anni ‘50 della 
Clinica di La Borde. Tutto ciò si è interseca- 
to con una sente di altre attività. Solo qual- 
cosa ricordiamo nel breve spazio a disposizio- 
ne; e la scelta è sempre arrischiata. 

La creazione, insieme a Laing, Cooper, Basa- 
glia, Jervis e tanti lontani comispondenti (in 
particolare brasiliani, argentini, giapponesi, 
messicani) della cultura e della pratica dell’an- 
tipsichiatnia, che poi diverrà - con una capa- 
cità di articolare la radicalità con un prag- 
matismo che nasce da una responsabilità verso 
gli “esiti” - il singolare “prossimo” immediato 
reseau di alternativa alla psichiatria. 
La riflessione filosofica, il suo lavorare ì 
concetti, soprattutto insieme a Gilles Deleu- 
ze. L'elaborazione politica e anti-politica svi- 
luppatasi nell ‘attività di promozione della Fe- 
derazione dei gruppi e delle ricerche 
istituzionali, del Gruppo informazione pri- 
gioni, del Centro di iniziativa per nuovi spa- 
zi di libertà, del gruppo Arc en ciel; nella mi- 
litanza decennale nel partito dei Verts e poi 
sempre - scandaloso Felix della “doppia ap- 
partenenza” - anche in Generation ecologre. 
Felix Guattari ha legato, slegato, concatena- 
to, separato, tessuto, disfatto, prodotto e ripro- 
dotto strutture consolidate di pensiero e prati- 
che di lavoro sia alternative che istituzionali. 
Io l'ho conosciuto a Bologna nel 1977. In oc- 
casione del famoso convegno internazionale 
contro la repressione che sì svolse negli ultimi 
giorni del settembre di quell’anno. Felix non 
era semplicemente uno tra î molti intellettua- 


li europei che avevano aderito alla manife- 
stazione: ne era stato quasi l’anima. Mi ri- 
cordo perfettamente il nostro incontro a piaz- 
za Verdi. Ci avevano appena presentato e ci 
mettemmo a discutere e a nidere con una gran- 
de familiarità: sembrava ci fossimo conosciu- 
ti da sempre. Poi l'ho visto.a Rebibbia, all'epo- 
ca în cut ero detenuto là dentro, Felix venne 
lì per testimoniare la sua solidanetà con la 
nostra situazione e gridare a modo suo con- 
tro l’inizio della “gelata repressiva”. L'emer- 
genza gestita dal regime partitocratico-conso- 
ciativo, l'ideologia mista, catto-stalinoide e 
“azionista”. Erano già cominciati quelli che 
chiamerà i nostri “anni d'inverno”, i “peg 
giori della nostra vita”, come disse il nostro 
comune amico Bifo. 

La mia amicizia con Guattari si è sviluppa- 
ta, però, soprattutto quando mì sono rifugia- 
to in Francia. Dapprima sul terreno - pro- 
prio del CINEL - della difesa dei rifugiati. Poi 
su temi più generali, come la riflessione “eco- 
sofica”. E vorrei ricordare il suo intervento 
in anteprima sul nostro foglio TRIS - inserto 
di Frigidaire - dal titolo “Le tre ecologie”. Il 
periodo più intenso è stato quello ‘86-'89, gli 
anni del governo Chirac, che temevamo avreb 
be interpretato nel modo più restrittivo il “di 
ritto d'asilo”. Fu proprio allora che, insieme 
al nostro grande amico e compagno, il pub 
blico difensore Pierre Halbwachs, Felix sì fece 
promotore dell'iniziativa “Droit d'asile urgence 
absolue”. Quella battaglia fu il banco di pro- 
va delle parole d'ordine politiche su cui sì era 
cementata la nostra amiazia: lotta per l’am- 
nistia ai detenuti politici e indivisibilità del 
diritto d'asilo. 

Attraverso queste cose, così come il “Semina- 
rio Ecologia e Società”, io ho vissuto la sua 
amicizia come preziosa: un'amicizia come 
un’avventura, legata a delle componenti sog- 
gettive ed intersoggettive degli altri amia e com- 
pagni di strada e di lotta. La prospettiva del- 
la complessa eredità che Felix Guattari ai lascia 
non è semplice da definire. Sicuramente essa 
non può prescindere dalla molteplicità dei suoi 
campi d'interesse e d'intervento. 

Da un punto di vista politico, come stiamo 
scrivendo io e Carlo Grassi, il mio amico so- 
ciologo, nel saggio L'effetto Felix, 1 sarà mol- 
to da lavorare soprattutto sulla nozione di n- 
voluzione molecolare. E° questa una nozione 
fondamentale, che permette di fuoriuscire dal 
vicolo cieco delle alternative binarie rigide 
come rivoluzione o riforme, apocalittici o în- 
tegrati, politici o antipolitici e ci conduce sul 
terreno dì una rivoluzionarietà più profon- 
da, totale, diremmo antropologica. 

Una rivoluzionarietà che ci parla di capa- 
cità di resistenza, di parèsia, di micropoliti- 
che di solidarietà concreta. Una pratica che 
ricusa l'attesa ineffabilista dell'avvento del- 
la liberazione e della comunità umana, ri- 
volgendosi verso una capacità di rinnovata 
Sperimentazione sociale. 

È poi, non dimentichiamo le riflessioni di Guat- 
tari sull'inconscio macchinico, l’idea che lo svi- 
luppo crescente dei beni immateriali possa pro- 
porre dei nuovi orizzonti di alleanza tra l'uomo 
e la tecnica, fuori dalla logica puramente ne- 
gativa della tematica del'alinazioe verso 
un orizzonte di nuove libertà. 


Oreste Scalzone 
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Chaosmose è l’ultimo libro pubblicato in vita da Felix Guat- 
tari; è uscito nel febbraio del 1992, ed è inedito in Italia. 


Felix Guattari 


n modo generale 

possiamo dire che la 

storia contempora- 

nea è sempre più do- 

minata dal montare 

di rivendicazioni di 

singolarità soggetti- 
va, contese linguistiche, rivendica- 
zioni autonomiste, questioni nazio- 
nali che, in totale ambiguità, 
esprimono per una parte un’aspira- 
zione alla liberazione nazionale, ma 
si manifestano, per altra parte, in quel 
che chiamerei delle riterritorializza- 
zioni conservauici della soggettività. 
Una certa rappresentazione univer- 
salista della soggettività, incarnata dal 
colonialismo capitalistico dell'Ovest 
e dell'Est, ha fatto fallimento, e non 
possiamo ancora misurare l’ampiez- 
za delle conseguenze di un tale scac- 
co. Oggi, come sanno tutti, il mon- 
tare dell’integralismo nei paesi arabi 
e musulmani può avere conseguen- 
ze incalcolabili non solo sulle rela- 
zioni internazionali, ma sull’econo- 
mia soggettiva di centinaia di milioni 
di individui. Tutta la problematica 
dello sviluppo ma anche della ma- 
rea rivendicazionista del terzo mon- 
do, ne viene così segnata da un 
punto interrogativo angosciante. 
La sociologia, le scienze economi- 
che, politiche e giuridiche appaio- 
no, allo stato attuale delle cose, mol- 
to mal strutturate per rendere conto 
di una simile mescolanza di attacca- 
mento arcaizzante alle tradizioni cul- 
turali e di aspirazione alla modernità 
tecnologica e scientifica che caratte- 


rizza il cocktail soggettivo contem- 
poraneco. La psicanalisi wadizionale, 
per parte sua, non è meglio collo 
cata per affrontare quest problemi, 
a causa del suo modo di ridurre 1 fat- 
ti sociali a dei meccanismi psicologi 
ci. In queste condizioni, appare op- 
portuno forgiare una concezione più 
‘asversalista della soggettività, che 
permetta di rispondere insieme de- 
gli ancoraggi territorializzati idio- 
sincratici (Territori esistenziali) e del 
le aperture su dei sistemi di valore 
(Universi incorporei) dalle implica- 
zioni sociali e culturali. 
Dobbiamo tenere le produzioni se- 
miotiche dei mass media, dell’infor- 
matica, della telematica, della robo- 
tica, al di fuori della soggettività 
psicologica? Non lo credo. Allo stes- 
so titolo delle macchine sociali che 
si possono catalogare sotto la rubri- 
ca degli apparati collettivi, le mac- 
chine tecnologiche di informazione 
e di comunicazione operano al cuo- 
re della soggettività umana, non solo 
nel seno delle sue memorie, della 
sua intelligenza, ma anche della sua 
sensibilità, dei suoi affetti e dei suoi 
fantasmi incoscienti. La presa in con- 
to di queste dimensioni macchini- 
che di soggettivazione ci porta ad in- 
sistere sull’eterogeneità delle 
componenti che si concatenano nel- 
la produzione di soggettività. Vi si tro- 
vano così: 1) delle componenti se- 
miologiche significanti, che si 
manifestano attraverso la famiglia, 
l'educazione, l’ambiente, la religio 
ne, l’arte, lo sport...2) degli elemen- 
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tu fabbricati dall'industria dei media, 
del cinema, etc... 3) delle dimensioni 
semiologiche a-significanti che met- 
tono in gioco delle macchine infor- 
mazionali di segni, che funzionano 
parallelamente o indipendentemen- 
te dal fatto che producano e veicoli- 
no delle significazioni e delle deno- 
tazioni e che sfuggono dunque alle 
assiomatiche propriamente linguisti- 
che. Le correnti strutturaliste non han- 
no riconosciuto né l’autonomia né la 
specificità di questo regime semiotico 
a-significante, anche se degli autori 
come Julia Kristeva o Jacques Derrida 
abbiano apportato qualche illumina- 
zione sulla relativa autonomia di 
questo genere di componenti. Ma, 
in generale, l'economia asignificante 
del linguaggio è stata ridotta a quel 
che chiamerei delle macchine di se- 
gni, sull'economia del linguaggio si- 
gnificazionale, della lingua. Questo è 
particolarmente percepibile in Roland 
Barthes che confronta gli elementi del 
linguaggio ed i segmenti di narratività 
alle figure di espressione, e che con- 
ferisce alla semiologia linguistica un 
primato su tutte le semiotiche. Fu un 
grave errore, da parte dello struttu- 
ralismo, quello di pretendere di ri- 
condurre tutto quel che concerne la 
psyche sotto l’ala del significante lin- 
guistico. Le trasformazioni tecnolo- 
giche ci costringono a prendere in 
considerazione una tendenza all’omo- 
geneizzazione universalizzante e ri- 
duzionista della soggettività, ed una 
tendenza eterogenetica, cioè ad un 
rinforzo dell’eterogeneità e della sin- 
golarizzazione delle sue componen- 
u. Così l’uso del calcolatore conduce 
a produzione di immagini che si apro- 
no su universi plastici insospettati, 
penso ad esempio al lavoro di Matta 
con il computer grafico, od alla riso- 
luzione di problemi matematici che 
sarebbe stato inimmaginabile qual- 
che anno fa. Ma anche qui occorre 
guardarsi da ogni illusione progres- 
sista, così come di ogni visione siste- 
maticamente pessimista. La produ- 
zione macchinica di soggettività può 
operare nel migliore come nel peg- 
gior senso. Esiste un’atteggiamento 
antimodernista che consiste nel re- 
spingere massicciamente le innova- 


zioni tecnologiche ed in particolare 
quelle che sono legate alla rivoluzio- 
ne informatica. Non si può giudica- 
re né positivamente né negativamente 
una simile evoluzione macchinica: 
tutto dipende da quale sarà la sua 
articolazione con le concatenazioni 
collettive di enunciazione. 

L'ipotesi migliore è la creazione di 
nuovi universi di referenza; l’ipotesi 
peggiore è la mass-mediatizzazione av- 
vilente alla quale oggi sono condan- 
nati miliardi di individui. Le evolu- 
zioni tecnologiche coniugate a delle 
sperimentazioni sociali di questi 
nuovi campi sono forse suscettibili di 
farci entrare in un’epoca postmedia- 
tica caratterizzata da una riappro- 
priazione e da una re-singolarizzazio- 
ne cleell’uso dei media. 


Con il suo concetto di Inconscio, 
Freud ha postulato l’esistenza di un 


continente nascosto della psyche, al 
seno del quale si giocherebbero le 
essenziali opzioni pulsionali, affettive 
e congnitive. Oggi non si possono dis- 
sociare le teorie dell’inconscio dalle 
pratiche psicanalitiche, psicoterapeu- 
tiche, istituzionali, letterarie, che vi fan- 
no riferimento. L'inconscio è divenuto 
un Apparato collettivo, inteso in sen- 
so largo. Certo le scoperte freudiane, 
che io preferirei chiamare invenzio- 
ni hanno arricchito gli angoli sotto 
cui possiamo oggi affrontare il tema 
della psyche. Non parlo affatto in sen- 
so dispregiativo di invenzioni. Così 
come i cristiani hanno inventato una 
nuova formula di soggettivazione, la 
cavalleria cortese ed il romanticismo, 
un nuovo amore, una nuova natura, 
come il bolscevismo ha inventato un 
nuovo sentimento di classe, così le 
diverse sette freudiane hanno prodotto 
un nuovo modo di sentire ed anche 
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di produrre l’isteria, la nevrosi infantile, la psicosi, la con- 
flittualità familiare, la lettura dei miti etc. L'inconscio freu- 
diano è evoluto nel corso della sua storia, ha perduto la 
ricchezza scintillante e l'inquietante ateismo delle sue ori- 
gini e sì è ricentrato sull'analisi dell'io, sull'adattamento 
alla società, o sulla conformità ad un ordine significante 
nella sua versione strutturalista. 


La mia prospettiva consiste nel far transitare le scien- 
ze umane e le scienze sociali dai paradigmi scientisti, 
verso dei paradigmi etico-estetici. la questione non è 
più di sapere se l'inconscio freudiano o l'inconscio la- 
caniano portano una risposta scientifica ai problemi 
della psvche. Questi modelli non saranno più consi- 
derati se non come forme di produzione di soggetti 
vità ura altre, inseparabili dai dispositivi tecnici ed isti- 
tuzionali che li promuovono. 

In senso più generale si dovrà ammettere che ogni indi- 
viduo, ogni gruppo sociale veicola il suo proprio sistema 
di modellizzazione di soggettività, cioè una certa carto- 
grafia fatta di punti di riferimento cognitivi ma anche mi- 
uci, rituali, sintomatologici, a partire dalla quale si posi- 
ziona in rapporto ai suoi affetti, alle sue angoscie, e 
tenta di gesure le sue inibizioni e le sue pulsioni. 

Una cura psicanalitica ci pone di fronte ad una moltepli- 
cità di cartografie: quella dell'analista e quella dell’analiz- 
zante, ma anche quella della famiglia, quella del vicinato, 
etc...E' l'interazione di queste cartografie che darà il loro 
regime alle differenti concatenazioni di soggettivazione... 
Da lungo tempo ho rinunciato al dualismo Cosciente-In- 
cosciente tipico delle topiche freudiane, ed a tutte le op- 
posizioni manicheiste correlative alla triangolazione edi- 
pira ed al complesso di casuazione 

lo ho optato per un inconscio in cui si sovrappongono 
multipli suau di soggettivazione, strati eterogenei, di esten- 
sione e di consistenza variabile. Incosciente più schizo, 
dunque, liberato dai pesi familiari, più rivolto verso del- 
le prassi attuali che verso delle fissazioni e delle regres- 
sioni sul passato. Incosciente di Flusso e di macchine astrat- 
te più che inconscio di struttura e di linguaggio. Perciò 


io non considero le mie cartografie schizoanalitiche come 
delle teorie scientifiche. Come un artista prende in pre- 
stito ai suoi predecessori ed ai suoi contemporanei i trat 
ti che gli vanno bene allo stesso modo io invito coloro che 
mi leggono a prendere ed a ripetere liberamente i miei 
concetti. L'importante non è il risultato finale, ma il fat- 
to che il metodo cartografico multicomponenziale possa 
coesistere con il processo di soggettivazione e che sia 
così resa possibile una riappropriazione, una autopoesi, 
dei mezzi di produzione della soggettività. 

Il ritornello wasversalista sfugge ad una delimitazione spa- 
zio-temporale stretta. Con essa il tempo cessa di essere 
esteriore per divenire fuoco intensivo di temporalizza- 
zione. Il tempo universale, in questa prospettiva, non ap- 
pare più che come una proiezione ipotetica, un tempo 
dell’equivalente generalizzato, un tempo capitalistico 
appiattivo; l'essenziale risiede in questi moduli di tem- 
poralizzazione parziale, opera in diversi campi biologici, 
etologici, socioculturali, macchinici, cosmici, ed a partire 
da questi i ritornelli complessi costituiscono delle sincro 
nizzazioni esistenziali molto relative. 

Per illustrare questo modo di produzione di soggettività 
polifonica in cui un ritornello complesso gioca un ruolo 
preponderante, consideriamo l'esempio del consumo te- 
levisivo. Quando io guardo la televisione, esisto nel pun- 
to di incontro 1) di una fascinazione percettiva provoca 
ta dall'emissione luminosa dell’apparecchio e che confina 
con l’ipnotismo. 2) un rapporto di cattura da parte del 
contenuto narrativo dell'emissione, associata a una vigi- 
lanza laterale riguardo agli eventi circostanti (l’acqua che 
bolle sul gas, il grido di un bambino, il telefono). 3) un 
mondo di fantasmi che abitano la mia reverie...Il mio sen- 
timento di identità personale è così tirato in differenti di- 
rezioni. Malgrado la diversità delle componenti di sog- 
gettivazione che mi attraversano, come posso conservare 
un sentimento relativo di unicità? Questo ha a che fare 
con la ritornellizzazione che mi fissa davanti allo scher- 
mo, costituita del resto, come nodo esistenziale proietti- 
vo. Io sono quella cosa che sta là davanti. La mia identità 
è divenuto lo speaker, il personaggio che parla. Come 
Bakhtin, direi che il ritornello non si fonda sugli elementi 
delle forme, delle materie, della significazione ordinaria, 
ma sul distacco di un motivo (o del leitmotiv) esistenzia- 
le che si istaura come attrattore in seno al caos sensibile 
e significazionale. Le differenti componenti conservano 
la loro eterogeneità, ma sono captate da un ritornello, al 
quale si ancora il Territorio esistenziale dell’io. Nel caso 
dell’identità nevrotica, succede che il ritornello si incar- 
na in una rappresentazione “indurita”, per esempio un 
rituale ossessivo. Se, per una qualche ragione, questa Mac 
china di soggettivazione è minacciata allora tutta la per- 
sonalità può implodere: è il caso della psicosi in cui le 
componenti parziali partono verso delle linee deliranti, 
allucinatorie...Questo concetto paradossale di ritornello 
complesso permetterà di riferire un evento interpretati 
vo, in una cura psicanalitica, non più a degli universali o 
a dei matemi, a delle strutture prestabilite della soggett- 
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vità, ma a quel che io chiamo una co- 
stellazione di universo. Non si tratta 
di universi di referenza in generale, 
ma di campi di entità incorporali che 
si individuano nel momento stesso 
in cui li si produce, e che si trovano 
ad essere già là, da sempre, dal mo- 
mento in cui li si genera. E' qui il pa- 
radosso proprio a questi universi: essi 
sono nell'istante creatore, come ec- 
ceità e sfuggono al tempo discorsivo: 
sono come cei fuochi di eternità na- 
scosti tra gli istanti. 

In questa concezione dell’analisi, il 
tempo cessa di essere subito; è agito, 
orientato, oggetto di mutazioni qua- 
lificanti. L'analisi, non è più interpre- 
tazione trasferenziale di sintomi in fun- 
zione di un contenuto latente 
pre-esistente, ma invenzione di nuovi 
punti di catalisi, capaci di far bifor- 
care l’esistenza. Una singolarità, una 
rottura di senso, una frammentazio- 
ne, il distacco di un contenuto se- 
miotico - alla maniera dadaista o sur- 
realista - possono originare dei fuochi 
mutanti di soggettivazione. 


Nelle ricerche sulle nuove forme d’arte 
(come quelle di Deleuze sul cinema) 


sì vedono ad esempio delle immagi- 
ni movimento e delle immagini tem- 
po che si costituiscono in germe di 
produzione di soggettività. Non sia- 
mo in presenza di un'immagine pas 
sivamente rappresentativa, ma di un 
vettore di soggettivazione. Eccoci di 
fronte ad una conoscenza pratica, non 
discorsiva, che si dà come una sog- 
gettività che ti viene incontro, sogget- 
tività assorbente, data immediatamente 
nella sua complessità. Si potrebbe far 
rimontare l'intuizione a Bergson, che 
ha chiarito questa esperienza non di- 
scorsiva della durata opponendola ad 
un tempo ritagliato inpresente, pas- 
sato e futuro, secondo degli schemi 
spaziali. E' vero che questa soggetti- 
vità pratica, al dli qua del rapporto sog- 
getto-oggetto, continua ad attualizzarsi 
attraverso delle coordinate energeti- 
co-spazio-temporali, nel mondo del 
linguaggio e delle mediazioni multi- 
ple: ma quel che permette di com- 
prendere la mola della produzione di 
soggettività, è l'apprendimento per 
mezzo suo, della pseudo-discorsività 
che si istaura al fondamento del rap- 
porto soggetto-oggetto, in pseudo-me- 
diazione soggettiva. 


Questa soggettivazione pratica, alla 
radice di tutti i modi di soggettiva- 
zione, è occultata da parte della sog- 
gettività razionalista capitalistica che 
cerca a delimitarla sistematica- 
mente. La scienza è costruita su una 
messa tra parentesi di questi fatto- 
ri di soggettivazione che non ven- 
gono ad espressione se non attra- 
verso la messa fuori significazione 
di queste catene discorsive....... 


Per mettere in questione le opposi- 
zioni di tipo dlualista Esse-Essente, Sog- 
getto-Oggetto, ed i sistemi di valoriz- 
zazione bipolare manicheista, ho 
avanzato il concetto di intensità on- 
tologica. Esso implica un impegno eti- 
co-estetico della concatenazione enun- 
ciativa, implica dei registri attuali tanto 
quanto dei registri virtuali..... 


L'esistenza, in quanto processo di 
deterritorializzazione, è una ope- 
razione intermacchinica specifica 
che si sovrappone alla promozione 
di intensità esistenziali singolarizza- 
te. Ed io lo ripeto, non esiste alcu- 
na sintassi generalizzata di queste 
deterritorializzazioni.... 


La schizoanalisi non deve consiste- 
re evidentemente nel mimare lo 
schizofrenico, ma a superare come 
lui le barriere del non senso che 
impediscono l’accesso ai fuochi di 
soggettività a-significante, solo 
modo di far muovere i sistemi pie- 
trificati di modellizzazione... 


Io è un altro, una molteplicità di al- 
tri, incarnata all'incrocio di compo- 
nenti di enunciazione parziali che de- 
bordano da ogni parte l'identità 
individuata ed il corpo organizzato. Il 
cursore della caosmosi non cessa di 
oscillare tra questi diversi fuochi enun- 
ciativi, non per totalizzarli, sintetizzarli 
in un io trascendentale, ma per farne, 
malgrado tutto, un mondo. 


I lavoro dell’analisi, non è forse, in fon- 
do, precisamente quello di ricaricare 
l’espressione in eterogeneità semioti- 
ca, e di andare nella direzione con- 
traria al disincanto , alla depoetizza- 
zione del mondo? 
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Gérard Fronianger 
Felix Guattari 


TI on conoscì la storia di 
Lou -__ i Bibì? Allora ascolta- 
|| mi", mi fa un giorno 
ORG 4] Zelix: "Quando ero pic- 
i Od colo, avevo un cane che 
menti kent st chiamava Bibì. 
=11.n ()iuonedo bibi nOn 
mangiava più, non guaiva più e re- 
stava coricato con un'aria disperata, gli 
tendevo un osso 0 lo accarezzavo dicen- 
dogli: come sei bello, Bibì mio! Mangia, 
Bibi! E' buono, Bibì! E Bibì si metteva 
a rosicchiare furiosamente il suo osso, 
Bibì saltava di gioia, Bibì abbaiava al 
legramente e scodinzolava di felicità! Be', 
vedi, io sono come Bibì!" 


Da allora, ogni volta che vede- 
vo Félix un po' malinconico 0 abbattu- 
to, lo chiamavo Bibì. "Allora, Bibì, non 
va? Non è mente, Bibî, non ti preoccu- 
pare, Bibì, arrivo! Andiamo al cine- 
ma, ti porto al ristorante, così mi rac- 
conti tutto". E Bibì-Félix rispondeva 
ridendo: "Sbrigati, ti aspetto". 


E' accaduto l'ultima volta nel 
gennato del 1992. BiboTélix passa dal 
mio studio, mi tende con noncuranza le 
sei pagine che state per leggere e mi chie- 
de con tristezza infinita che cosa ne 
penso. Leggo una prima volta in un si- 
lenzio talmente stravolto che debbo ri- 


leggere a voce alta con entusiasmo, e Fe 
lix rivive, incredulo e felice: "Davvero, 
lo trovi buono? Posso continuare??..." 
Seguirono una trentina di sedute di la- 
voro a due, poi ottanta nella forma de 
finitiva. Ogni virgola, ogni parola, ogni 
frase è stata discussa senza la minima 
indulgenza. Félix scriveva, 10 fungevo 
da gomma, da forbice o da trampolino. 
Félix dava tutto, ricordìi, immagini, emo- 
zioni, formule, cliché, ridondanze, bran- 
delli, schegge, tensioni, come una sor- 
gente. Io ero il suo sparring parmer. 
Sì aspettava da me la critica violenta, 
amorosa, intrattabile e nuda dell'in- 
fanzia con una fiducia assoluta. 


E poi, una sera, Félix mi an- 
nuncia: "E' finito; ho un bel cercare ma 
non c'è più niente. Mi sono fermato, si 
è fermato. Sî chiama 'Ritornello'. Ades- 
so lo faccio battere a macchina per ve- 
dere che aspetto ha". Tutto era detto, 
chiuso, nulla da aggiungere. Un'ur- 
genza di una necessità gioiosa, una con- 
catenazione-poesta definitiva. Un mese 
dopo, senza che nulla lo lasciasse pre- 
vedere, Félix muore nel sonno. 


Gérard Fromanger 
Siena, 1° gennaio 1993 
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a notte, 
vaiolo di 
| vita, sem- 
i pre la stes- 
sissi sa cosa. La 
| mano si 
Me aggrappa 
alla tenda rossa. Che cosa 
rovista lei nel cassetto? Ab- 
biamo parlato. Lui non 
aveva scelta, o così o nien- 
te. Margini, interstizi livi- 
di. O entrava nel giro, op- 
pure, francamente.... 
Ormai non ci sarà più per 
nessuno. Per modo di 
dire, visto che alla mini- 
ma disattenzione una si- 
rena transatlantica degli 
anni Venti si metteva a 
muggire e si affermava 
l'idea che il tempo delle 
proliferazioni estreme sa- 
rebbe tornato. 


ti 


Alto curvo, pullover svo- 
lazzante a maglia larga. Op- 
pure, se preferisci, min- 
gherlino, secco come un 
chiodo, capelli stirati al- 
l'indietro, genere avven- 
turiero. Persiane inondate 
di sole che tratteggiano 
una silhouette scura, in un 
ufficio tipo romanzo gial- 
lo d'anteguerra. Quel che 
sarebbe formidabile, sì, 
davvero formidabile, sa- 
rebbero delle cose, un sac- 
co di cose a perdita d'oc- 
chio, con persone, strade, 
porte, finestre, tutto un 
armamentario variopinto. 
Anche se non dovesse più 
essere esattamente come 
prima, con dei giri di frase 
ampollosi, con delle sman- 
cerie, delle circonvoluzio- 
ni, delle contorsioni che 
conferivano una sorta di 
spessore al primo che ca- 
pita. Raccogliere briciola 
per briciola, rincollare, pez- 
zo per pezzo, le poche con- 
figurazioni interno-esterno 
che hanno potuto resiste 


re alle correnti d'aria. 


Braccia aperte, aspiri a fon- 
do. La scala dà diretta- 
mente sulla strada, la por- 
ta della cantina è 
socchiusa; il volto di una 
sconosciuta. Al secondo 
piano si accende una lam- 
pada nuda. Non tocchi fin- 
ché non è asciutto! Laggiù 
un cane abbaia. Che cosa 


ste sfilze di cadaveri. Vorrà 
ben riprendere qualcosa! 
Con lui la faccenda è di- 
versa, anche in fondo alla 
sierra, inseguito dagli squa- 
droni della morte, avreb- 
be continuato a tenere il 
suo diario. E si è visto be- 
nissimo che non era una 
semplice questione di mi- 
sura, di equilibrio fra le 
parti, ma di consistenza 


hanno voluto dimostare? 
Le lasciassero almeno lo 
slip! Le catenarie vibrano 
al vento; la battaglia della 
rotaia; ecco che la faccen- 
da prende una piega da 
"grandi cimiteri sotto la 
luna". La tua assenza mi 
ha spezzato la vita. Chi ave 
va chiesto niente! Basta 
guardare come fanno loro. 
Troppo tempo, aveva det- 
to fra sé e sé, che branco 
di stronzi! E poi, in fon- 
do... Queste storie di ra- 
gazzi e ragazze e tutte que 


sufficiente, che, proprio 
per questo, poteva com- 
portare degli eccessi al li- 
mite dell'insostenibile, dei 
pastrocchi da far accap- 
ponare la pelle. 


Tracce di amido, vetri ap 
pannati. Toh, ha lasciato 
la luce accesa. Parata nu- 
ziale, Nicchia da caos. Take 
it easy. Chiudi gli occhi mia 
amata. Louviers, rue du 
Matré. La madia del pane, 
nell'angolo della cucina, 
aveva una porta arroton- 


data. Stupidità dello zio 
che lo brucia con la siga- 
retta dicendogli chiudi gli 
occhi che ti faccio uscire 
il fumo dalle orecchie. Lei 
entra senza bussare. Un se- 
condo di esitazione. Chi 
diavolo è questa vecchia 
cornacchia? Era troppo 
bello. Foglietti messi as- 
sieme febbrilmente. Più 
nessuna scappatoia. Con 
una rotazione del polso, 
lei gli fa segno che non ha 
intenzione di parlargli qui. 
Lui si rassegna a uscire con 
lei. Quella pazza crede che 
il suo ufficio sia dissemi- 
nato di microfoni. 


Come una marionetta. 
Un piccolo taglio al dito, 
una catastrofe schizofre- 
nica. Le briciole del tem- 
po. Se potesse prendersi 
la briga di spiegarsi! Per 
monti e per valli, a briglia 
sciolta. Senti, vecchio mio, 
cerca di capire. Si ag- 
grappa. Rombo di un mo- 
torino. Lei è tornata tar- 
di. Sintassi asmatica. 


Rossa di capelli come un 
campo di girasoli. Lui 
ruota sui tacchi. Inge- 
nuamente, si può ben 
dire, ha creduto che sa- 
rebbe cambiato tutto, che 
avrebbe potuto vivere 
contemporaneamente 
con le due ragazze, che 
tutto sarebbe stato sem- 
plice. Uno, due, tre, quat- 
tro, cinque. Come se aves- 
se sotto le rotelle. Come 
un sipario d'opera. Oste- 
ria in mezzo ai lillà. La 
chioma fulva, inebriante, 
e l'odore dei lillà. Un pre- 
cipitato carnivoro. E riec- 
co il tempo dei vuotaces- 
si. Pompiamo la merda, 
pompiamola allegra- 
mente. Il camion pan- 
ciuto, i grossi tubi puzzo- 
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lenti sul marciapiede. Voialtri ‘sta roba non l'avete 
mica conosciuta! Ma che vuole da noi, la merda? AI 
momento del repulisti, il pozzo nero era stato ua- 
sformato in rifugio antiaereo. La merda nei titoli di 
testa. Ti guarda con la sua aria opaca. La donna 
senza volto al crocicchio. La selce di Juva. Il sublime 
kantiano. L'odore di mastice fresco. E quello del 
nevischio cosparso sulla terrazza di rue de l'Aigle; 
una damigiana piena investita dal carrello che face- 
vano roteare a tutta velocità. 


Mamita Juanita està malo. Tutte quelle storie. Mi guar- 
da. Ci sarebbero mille cose da fare. Occhi dappertut- 
to. Groviglio di vipere. Jean-Jacques li fa nascere dalla 
trama delle sue tele. Ce n'è [di occhi]. Di che si la- 
menta? Occhi nella musica, negli studi di Czerny, nel- 
l'arucolazione delle dita. Mi segui? Lo sguardo glauco, 
merdoso, della televisione. L'occhio verde degli appa- 
recchi anteguerra. Ecco che cosa trovano da dire. 


Tacchi alt sui gradini di marmo. Un culo che an- 
cheggia, che esagera. Non smetterà mai di portare le 
valigie dell'FLN, di ospitare i tizi delle BR o della 
RAF. La rompipalle nata. Siamo d'accordo, andrà lui 
a parlare con loro. Naturalmente prendendo delle 
precauzioni. Tanto per sondarli, senza prendere nes- 
sun impegno. Il fatto è che forse è da stronzi immi- 
schiarsi in faccende del genere! Con un'aria da bi- 
sbetica, lei gli dichiara che si fida di lui. D'altro canto, 
lei non ha scelta. Un palazzo del genere poteva esse- 
re solo alla periferia di Roma. Lui fa un fischio di am- 
mirazione. Che ghirlanda di attimi fatali! 


Alla scuola materna di Saint-Pierre-du-Vauvray, un gio- 
co d'altalena con una brunetta. Un'impressione né 
carne né pesce. Ombrelli di carta cinesi. Turbolenza. 
Nel 1943, sulla spiaggia di Langeais, un'altra bruna; 
quella lì doveva avere tredici anni; faceva le smorfie 
per rifiutarsi d'andare a fare il bagno con lui. Non 
puoi capire, le aveva detto sua madre. Dunque ci sarà 
sempre qualcosa da capire! La stessa razza che con la 
rossa girasole e sempre, alla fine, un agglomerato da 
zitella coi tacchi alti. Si potrebbero allineare uno die- 
tro l'altro: la dama nera, l'arma nera e l'armadio con 
lo specchio della Villa Ghis; il buon proposito di ri- 
copiare il quaderno di scienze naturali con la penna 
nuova di Babbo Natale; il cane di Maigremont che do- 
veva averlo morso; la caduta dell'R, la morte del non- 
no. La cenere mescolata alle tracce di birra, nelle sca- 


nalature del piattino. 


Con quell'aspetto ridicolo da buono a nulla, il suo 
passato bislacco, la sua menopausa da persecuzione, 
le idee platoniche possono pure andare a nascon- 
dersi! L'incrocio del cane di Los Olvidados. E tu, per 
giunta, gli domandi che cosa ne pensano! Ma è da 


ridere! Quei tizi sono ministri, alti funzionari, gente 
di mondo fino alla cima dei capelli. A.D. a distanza 
sotto i portici di Bologna. Lei parla con un tale se- 
duto sul suo motorino. Evidentemente lui non sen- 
te quello che dicono. Stessa cosa con Irene a boule- 
vard Saint-Michel. Ma la rottura si scatena, stavolta, 
perché il tizio incontrato era davvero troppo perbe- 
ne. Enigmatiche danze d'ape riconducono verso la 
cucina di rue de l'Aigle. Un cassetto dove avrebbe ri- 
posto i suoi programmi di teatro, con cui intrattene- 
va un rapporto quasi feticistico, tanto che un giorno 
sua madre gli aveva domandato se non preferisse for- 
se la sua collezione agli spettacoli che andavano a ve- 
dere ogni domenica, alla matinée. 


La cucina. Che roba! Appena è entrato è andato a ve- 
dere, senza chieder nulla, che aspetto avesse. Con de- 
gli armadi. Degli oggetti in attesa. 


Neanche un parola, neanche un gesto, o sei morto. 
Si comincia a vederli arrivare, tutti quei porci. Ogni 
tanto si riesce a riconoscerne uno. La ragazza che sta- 
va con loro aveva un'aria piuttosto volgare. Appena 
due dita di Porto. Entrate senza bussare, bussate sen- 
za entrare. Schiodate i cardini. Sfondate le facciate. 
Ma fate qualcosa, insomma! L'opinione a buccia di 
cipolla prima di accedere al nervo della sensazione. 
E poi la merda che ricomincia sempre. Tiritera dia- 
lettale, ma è sempre lo stesso rinchiudersi nei valori 
maschi, adulti, bianchi, tributari dell'air du temps. Va- 
gire, muggire, rotolarsi per terra, soffocare, partori- 
re, allattare, essere incinta fino agli occhi, tagliare il 
cordone con i denti. D'accordo, non dico, ancora e 
sempre il tempo rappreso di prima della guerra, la 
iella, la miseria, Louise, cinque soldi, cinque soldi per 
metter su casa insieme. Sul lavandino di zinco, l'im- 
patto delle gocce in caduta libera. Uno spago per ti- 
rare il vasistas. Gabbia da mosca e ravanelli neri. Ces- 
si alla turca sul pianerottolo. Un gabbiano appiccicoso 
di peuwolio nella dispensa. 


Piuttosto vieni in cucina, si sta meglio per parlare. Due 
frigoriferi, quello nuovo e quello vecchio. E' già un in- 
dizio. E l'altra secca, bisbetica, arciduchessa, con la qua- 
le avrebbe potuto visitare, nella baia di San Francisco, 
un veliero trasformato in museo. I gabbiani e tutto 
quanto. E più sfumata, in sottofondo, la ballerina dai 
capelli di lino, con la quale aveva abitato per qualche 
tempo a Green Street. Non c'entra niente con una par- 
uta di Go, in cui la strategia poggia sulla posizione 
delle primissime pedine. Molto più margine, più sfu- 
matura, più aleatorio, molti più innesti imprevedibili. 
Quella brava donna tignosa ha forse qualcosa a che 
fare con Suzy, la sorella di Bicot, Presidente del Club? 


Sbracato in una poltrona sfondata, un bicchiere di whi- 
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sky in mano. Piccola massa giallastra sospesa nel co- 
smo. Neppure una goccia fuoribordo. Proceda senza 
voltarsi. Devono essersi incontrati a Lione. Anche lci 
faceva parte della redazione di Les Temps Modernes. 
Giusto qualche domanda da farle. Le piccole mimo- 
se. Il valzer rosa. La carta da parati seppia. I grandi fio- 
ri sbiaditi dal sole. Testacoda semiotico. Marguerite, 
rue Saint-Benoît. Fusione androgina. Niente a che ve- 
dere con un'opposizione maschile-femminile. 


I battenti dell'ascensore in ferro battuto. A qualche 
gradino dal pianerottolo una scaletta parassita con- 
duce a una loggia claustrofobica. Karl doveva avere 
avuto altri rifugi, una specie di nicchia che dava diret- 
tamente sul corule della Sorbona ec una camera vetu- 
sta sul fianco di una place Maubert. Prenda le distan- 
ze. Giri la testa. E se dico Giuda l'Oscuro, bric-à-brac 
balzacchiano, Cime Tempestose o la narrazione an- 
cillare. Si è buttata dalla finestra del quinto piano. Con 


altre due amiche davano lezione di danza al castello. 
E se fosse un'orchidea, un carciofo, un cammello. Un 
tocco con la punta delle dita alla tangente delle sue 
unghie lunghe. La sol do. La fanciulla dai capelli di 
lino. I fili dei fagiolini di zia Germaine. La statuetta ver- 
de fluorescente del Budda. Nero, dispari c passe. 


Madame Ric et Rac; Monsieur Fric et Frac. Buongior- 
no Augustine, come la signora dei gabinetti di non so 
più quale grande magazzino. Lei gli aveva dato un pic- 
colo semaforo che faceva scintille quando si azionava 
una molla. Buongiorno Pauline, come Pauline Carton. 
Debbono essersi incontrati nel 1956, in un movimento 
di opposizione comunista. Ci sono tante cose da fare! 
Una perpetua rigidità. Ma sessualmente si erano intesi 
bene. Doveva aver scopato con lei due o tre volte. Il lo- 
cale di ruc Geoffrov Saint-Hilaire. Gli scherzi del signi 
ficante. Come dire prima della Grande Guerra. Lei è 
entrata senza bussare. Lui € rimasto interdetto. 


Traduzione di: Marina Astrologo 
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nell’Epoca della Catastrofe 


Della Felicità 


Centro F Guattari (BO) 


a perturbazione nel- 
la quale siamo entra- 
itinon è normale 
crisì economica. 
Prima di tutto per- 
ni ché essa esplode in 
LR re congiunzione con il 
diffondersi, 1 rapido e in apparenza 
incontenibile, della guerra civile 
planetaria, della guerra tribale con- 
dotta con armi moderne da parte 
di tutti contro tutti. Inoltre perché 
le categorie dell’analisi economi- 
ca tradizionale non tengono in con- 
to fattori che oggi appaiono de- 
terminati: gli investimenti sociali 
del desiderio, la loro psicopatolo- 
gia, l'intersezione tra i flussi eco- 
nomici e i flussi semiotici, il distur- 
bo di alcune funzioni cognitive 
fondamentali a causa della muta- 
zione dell'ambiente naturale e 
dell’ambiente infosferico. 
Per capire quello che accade nel- 
la politica e nell'economia è indi- 
spensabile far uso degli surumen- 
ti concettuali della psicopatologia, 
della schizoanalisi, perché la crisi 
è prima di tutto incompatibilità tra 
le proiezioni fantasmatiche delle 
diverse formazioni sociali, cultu- 
rali, nazionali. 
Perciò è oggi urgente studiare il pen- 
siero di Felix Guattari. 


Quali sono i caratteri di novità di 
questo precipizio straordinario nel 
quale stiamo scivolando, irresi- 
stibilmente? 

Quello che sta accadendo è il risul- 
tato di un decennio di distruzione 
sistematica delle condizioni di una 


relazione umana tra gli attori del 
gioco sociale. 

Il neoliberismo (ammesso che que- 
sto concetto sia sufficiente a com- 
prendere la complessa dinamica che 
sottomette l’intero sistema produt- 
tivo materiale e mentale alla ditta- 
tura del profitto privato immedia- 
to, nel periodo della transizione 
dall’industria al post industriale) è 
un sistema che per un decennio 
ha sprecato non solo le risorse pre 
senti, ma anche quelle future SLI 
molando freneticamente l’indebi- 
tamento, il sovraconsumo, il 
sentimento competitivo. 

DE corso degli anni ottanta gli sta- 
i, le comunità, le aziende e gli indi- 
sce per poter partecipare alla par- 
tita della competizione, sono stati 
spinti a mettere sul tavolo di gioco, 
in una puntata suicida, il loro tem- 
po futuro, le loro risorse future. 
Perciò quella in cui siamo entrau non 
è definibile come crisi, come pro- 
cesso di ridefinizione degli equilibri 
economici e politici e come pre- 
messa ad una nuova fase di arric- 
chimento, ma forse va definita come 
catastrofe globale delle condizioni 
di sopravvivenza dell’umanità come 
tale nel suo complesso. 

Dovunque ci si volga, infatti, non si 
riesce ad intr dere alcuna via di 
uscita, alcuna prospettiva di nuovi 
mercati, nuove direzioni di investi- 
mento, e soprattutto Nuove energie 
intellettuali e produttive, perché la 
devastazione culturale prodotta dal 
neoliberismo ha sconvolto gli inve- 
stimenti sociali del desiderio, pro- 
vocando un inaridimento della crea- 
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tività sociale produttiva (la 
finanziarizzazione dell’eco- 
nomia ha distrutto ogni 
creatività concreta per so- 
stituirla in una competi- 
zione astratta, puramente 
finanziaria) e determinan- 
do una vera e propria pe- 
ste emozionale, un’aggres- 
sività di tutti contro tutti, 
una paura ossessiva del con- 
tatto, un’ondata di nazi- 
smo, di guerra che non si 
esaurirà prima di aver 
prodotto tutta la disuruzio- 
ne di cui sarà capace. 


sieme. Questo era il senti- 
mento, la premonizione. 
Eppure non così la pensa- 
vano i politici, i giornalisti, 
gli intellettuali, che in que- 
gli anni si affannavano a di- 
chiarare che, finalmente 
sconfitto l’estremismo pro- 
letario ed autonomo, fi- 
nalmente la forza politica 
degli operai, finalmente 
schiacciata l'utopia, inco- 
minciava l’epoca di un ar- 
ricchimento illimitato. 
Ufficialmente gli anni ‘80 
sono stati anni di sviluppo 


cennio è stato il decennio 
della riscossa capitalistica e 
quindi ufficialmente è sta- 
to il decennio della civiltà, 
della libertà, del progresso. 
La politica del ceto neoli- 
berista occidentale si è fon- 
data sulla creazione di una 
nuova borghesia improdut- 
tiva sull’accelerata distru- 
zione di risorse per finan- 
ziare l’illusione di benessere 
sull’indebitamento degli sta- 
ti e degli individui sullo spo- 
stamento dell’energia eco- 
nomica dalla produzione 


vietico, ma anche crollo di 
ogni equilibrio politico ed 
economico in tutto il terri 
torio euroasiatico, da Ber- 
lino a Vladivostok. 

Ripresa generalizzata dei 
nazionalismi, dei tribalismi, 
delle aggressività in segui 
to al rapido crollo delle il 
lusioni prodotte dal neoli- 
berismo ed al crollo di ogni 
forma di identità. La mi- 
scela di competzione ge- 
neralizzata e di militarizza- 
zione planetaria ha portato 
ad un moltiplicarsi ingo- 


Prospettive Inconciliabili 
di Economia ed Ecologia 


Alla soglia degli anni Ot- 
tanta il punk aveva dichia- 
rato abolito il futuro. 
L'umanità non ha più al- 
cuna ragione di stare in- 


e di libertà; poco importa 
che il profitto prendesse il 
posto di comando nella cul- 
tura, nella comunicazione, 
e così l’arroganza degli 
ignoranti venisse diffusa e 
propagandata come stile di 
vita e di successo. Quel de- 


per mettere in ginocchio 
le economie dei paesi tota- 
litari dell’est, e per rilancia 
re artificialmente la produ- 
zione industriale. 

Alla fine del decennio i ri- 
sultati si sono visti: crollo 
del socialimperialismo so- 


vernabile di conflitti arcai- 
cì tribali, mafiosî e religio- 
si, combattuti con armi 
ultramoderne. 

La distruzione delle ri- 
sorse naturali, completa- 
mente sacrificate alla com- 
petitività economica ha 


7 DeriveApprodi 


raggiunto oggi un punto esplosivo: le grandi metro- 
poli di tutto il mondo si avviano ad essere gigantesche 
camere a gas mentre le foreste vengono distrutte a 
ritmo irrefrenabile. 

E per finire la finanziarizzazione, l'indebitamento ge- 
neralizzato, la trasformazione dell'economia in senso 
speculativo giungono oggi a scadenza e danno i loro frut- 
ti: crollo della finanza, crollo della produzione indu- 
suiale, recessione disastrosa. 

Per giudicare gli anni ‘80 occorre porsi dal punto di vi- 
sta delle conseguenze che quel periodo ha prodotto 
nel corpo vivo della società planetaria, della mente uma- 
na e delle possibilità di sopravvivenza sulla terra. 


Rio de Janeiro, giugno 1992. Conferenza delle Nazioni 
Unite sullo sviluppo e l’ambiente, detto vertice sul pia- 
neta terra. Quell’appuntamento ha segnato il momen- 
to della resa di fronte all’inevitabile distruzione della vita 
umana sul pianeta. Posti di fronte all’alternativa wa eco- 
logia ed economia i dirigenti politici occidentali, ma so- 
prattutto quelli americani, hanno semplicemente detto 
la verità: non abbiamo nessuna possibilità di salvare il 
pianeta. Un impegno per una riduzione delle emissio- 
ni tossiche, ad esempio, comporta una riduzione dell’in- 
vestimento produttivo nell’automobile, e questo signifi- 
cherebbe, oggi, nel pieno della crisi recessiva, un disastro 
politico che il ceto dirigente occidentale non è assolu- 
tamente disposto a rischiare. 
L'alternativa tra recupero di una dimensione vivibile 
dell'ambiente e il mantenimento dei ritmi di sviluppo e 
di consumo a cui l'opinione pubblica occidentale si è 
abituata è un cappio al collo che il ceto politico non è 
assolutamente in grado di allentare - ammesso che ne 
abbia mai la volontà. 
Ma per valutare appieno la contraddizione pazzesca che 
si è ormai stabilita tra economia ed ecologia su scala 
planetaria occorre tener conto in primo luogo del peso 
che il debito esercità sui paesi del terzo mondo. 
“Il debito del terzo mondo e la distruzione dell’am- 
biente naturale sono fenomeni strettamente intreccia- 
ti, anche se la natura delle loro relazioni è cambiata nel 
corso degli ultimi decenni. Durante gli anni ‘70 i pae- 
si in via di sviluppo si sono indebitati pesantemente per 
finanziare dei grandi progetti che si sono rivelati dei 
veri e propri incubi ecologici. 
I paesi debitori rimborsano attualmente i loro prestiti al 
riumo di più di tre miliardi di dollari alla settimana. 
Più stupefacente ancora: questo ritmo di rimborso non 
flette nel corso degli ultimi anni. Da quando la crisi del 
debito è esplosa, nel 1982, ogni mese l'America Latina 
ha inviato quattro miliardi di dollari al nord. Anche l’Afri- 
ca subsahariana, in qualche modo, versa un miliardo di 
dollari al mese per rimborsare i suoi prestiti... mentre i 
paesi si rovinano per esportare, la banca mondiale e 
l’FMI li esortano a praticare dei tagli nelle spese pub- 
bliche. I budgets di protezione dell'ambiente sono im- 
mancabilmente i primi ad essere sacrificati...” (Susan 
La dette se paie en nature, in “Le Monde di- 


1992). 
ta da una prospettiva di questo gene- 


George, 
plomatique” juin, 
L’unica via d’usci 


re sembra quella di una sanatoria generalizzata del de- 
bito dei paesi poveri verso la Banca mondiale. 

Ma per quanto sia l’unica ipotesi capace forse di evi- 
tare lo swangolamento dell’intero pianeta a tempi rav- 
vicinati, per quanto l’occidente sia coinvolto in que- 
sta prospettiva, dato che la catastrofe di interi sistemi 
ecologici non potrà essere regionalizzata, chi è in gra- 
do di imporre, od anche solo di proporre realistica- 
mente una via di questo genere? Reggerebbe il siste- 
ma bancario internazionale, reggerebbero i sistemi 
politici dell'occidente ad una contrazione gigantesca 
del reddito nei paesi ricchi? 

Per tutti gli anni ottanta i gruppi dirigenti hanno pro- 
messo prospettive di arricchimento illimitato alla lun- 
pen-borghesia di massa che si è formata nel nord del pia- 
neta ed anche in alcuni paesi del terzo mondo. 

Il bombardamento mediatico e pubblicitario degli anni 
Ottanta ha iniettato nel cervello collettivo lo stimolo 
di bisogni ipertrofici. Sembra molto difficile che 
quella piccola parte decisiva dell’umanità che corri- 
sponde grosso modo all'Europa occidentale, agli Sta- 
ti Uniti ed al Giappone possa accettare una svolta che 
mette in questione la motivazione fondamentale che 
è stata inculcata freneticamente per un decennio come 
l’unica che può dar senso ed identità: la motivazione 
economica, la competizione. 

Quando Bush si è presentato a Rio de Janeiro per ri- 
spondere in maniera arrogante alle accuse che da più 
parti gli provenivano, il suo discorso aveva la forza dell’ov- 
vietà, dell’indiscutibile. Molti paesi del terzo mondo, l’or- 
ganizzazione stessa del vertice, diversi paesi curopei rim- 
proveravano tra l’altro l’amministrazione americana per 
non aver accettato in nessun modo di programmare una 
riduzione delle emissioni tossiche nel corso del prossi- 
mo decennio. Ma cosa significa riduzione delle emissioni 
tossiche? Significa un freno allo sviluppo dell’industria 
automobilistica, fattore principale dell’inquinamento at- 
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mosferico delle grandi metropoli e 
di tutto il pianeta. Dopo dieci anni 
di riduzione della manodopera nel 
settore automobilistico, di fronte alla 
recessione severa che colpisce i mer- 
cati occidentali, non è probabile che 
l'economia capitalistica possa pro- 
gettare una riduzione della produ- 
zione di auto. AI conuario: la FIAT 
prevede di attivare nuovi comparti 
produttivi in Polonia ed in paesi 
dell'ex Unione Sovietica, per una 
produzione annua di 300.000 vei- 
coli annui in Polonia ed un milio- 
ne nell’ex URSS. Che cosa respire- 
ranno i polmoni di un adolescente 
nel 2010, se i Cinesi vorranno avere 
un veicolo privato per famiglia? 
Quando Bush è comparso davanti 
alle telecamere di Rio per dire che 
non c’è possibilità di cambiare dire- 
zione, voleva forse comunicare an- 


che un senso di disperazione che 
sempre più spesso pare trapelare die- 
uo le dichiarazioni dei politici. 


Economia Psicopatica 


Ecco: disperazione, panico - questo 
sembra dominare i movimenti del- 
la classe dirigente, in questi giorni. 
Smettiamola di pensare che esistano 
gruppi di potere lungimiranti e fred- 
di, capaci di pianificare catastrofe ed 
arricchimenti. La realtà è diversa: la 
complessificazione crescente dei cir- 
cuiti comunicativi ha prodotto uno 
squilibrio crescente tra conoscenza 
e decisione; la massa degli eventi po- 
tenzialmente determinanti ed im- 
prevedibili è divenuta così grande da 
rendere impossibile ogni coerenza 
nella decisione. La catastrofe in cor- 


so sfugge completamente ad ogni 
possibilità di governo, anche perché 
essa è, prima ancora che catastrofe 
economica, catastrofe mentale, ca- 
tastrofe psichica. 


Quando si usano parole come eufo- 
ria o panico o depressione, per de- 
scrivere il comportamento delle 
borse o dei mercati, non dobbiamo 
pensare che si tratti soltanto di me- 
tafore. Si tratta anche di una de- 
scrizione adeguata dell’impazzi- 
mento che travolge la mente 
individuale e la mente collettiva di 
fronte al cumularsi di alternative 
indecidibili, di fronte alla delusio- 
ne di attese artificialmente gonfia- 
te dal sistema mediatico. 

“Può capitare che la semiotizzazione 
economica divenga dipendente da 
fattori psicologici collettivi, come si 
può costatare con la sensibilità degli 
indici borsistici riguardo alle flut- 
tuazioni dell'opinione.” 

(FE. Guattari: Chaosmose, pag. 11) 
La crescente mentalizzazione del- 
la produzione ha esposto sempre 
di più il sistema economico alle 
tempeste psichiche che attraversa- 
no la mente collettiva. E d'altura par- 
te l'economia ha indotto sentimenti 
competitivi che si sono trasforma- 
tu in ansia, ed ora precipitano in 
forma di panico. 

Flussi finanziari e flussi psichici sono 
strettamente interdipendenti. Per 
questo dobbiamo studiare la cata- 
strofe politica, economica, sociale, 
a partire da un’analisi degli invest- 
menti sociali del desiderio. 


Per un decennio le risorse econo- 
miche sono state spostate verso il pro- 
fitto privato ed al contempo l’ener- 
gia psichica è stata investita verso la 
competizione economica. 

Adesso, mentre il sistema fondato 
sull’indebitamento entra in crisi, da 
parte del ceto dominante viene una 
proposta assurda, la proposta di ri- 
mediare ai disastri provocati dall’eco- 
nomicismo neoliberista continuan- 
do su quella strada, anzi 
accentuando la velocità della di- 
struzione della società da parte 
dell’economia di profitto. 

Il caso italiano, in questo quadro, è 
impressionante: alla società vengo- 
no richiesti nuovi sacrifici, il sala- 


19 DeriveApprodi 


rio reale viene attaccato. Le strut- 
ture di solidarietà sociale vengono 
smantellate e l'assistenza viene pri- 
vatizzata. Il paradigma neoliberista 
viene spinto ai suoi estremi proprio 
mentre dimostra in tutto il mondo 
il suo fallimento. 

I gruppi finanziari dominanti in Ita- 
lia hanno messo in moto un gigan- 
tesco processo di spostamento di 
capitali nel settembre del ‘92. Men- 
tre questi gruppi finanziari portano 
i loro soldi verso luoghi più redditi- 
zi, ai lavoratori dipendenti dell’in- 
dustria e del pubblico impiego vie- 
ne richiesto di svenarsi per 
rimpinguare le casse dello stato. 


Cosa accadrà, in Italia, nei prossi- 
mi mesi? 
Probabilmente l’ingovernabilità si 
accentuerà, e parallelamente, nel di- 
scredito del ceto politico tradizio- 
nale, prenderà il sopravvento il po- 
pulismo razzista dei piccoli 
imprenditori lombardi che si sono 
arricchiti sul lavoro nero e sull’eva- 
sione, alleato con la peste razzista che 
si diffonde e con gli eserciti di ma- 
fia che controllano l'economia me- 
ridionale ed il narcotraffico. 
Bisogna subire e non rivoltarsi, 
dato che si delinea questo pericolo? 
Niente affatto. 
La deriva verso il disastro è ormai av- 
viata, è inuule pensare di fermarla 
rimanendo immobili. 
E’ meglio predisporsi ad un periodo 
di peggioramento drammatico del- 
le condizioni economiche ed an- 
che politiche, ed avviare contempo- 
raneamente un processo di 
ricostruzione dell’intelligenza col- 
lettiva, e delle capacità di prefigura- 
zione sociale. E' meglio avviare un 
processo di formazione di aree del- 
la solidarietà sociale, della disobbe- 
dienza e dell’autonomia in cui abro- 
gare il paradigma della competizione 
e praticare il paradigma dell’amici- 
zia, anche se queste aree resteran- 
no marginali per molto tempo. 
E’ meglio non pagare più nulla, la- 
vorare il meno possibile, sabotare le 
strutture di controllo, occupare le 
case sfitte con il sorriso più conci- 
liante ed amabile, senza alcun odio, 
senza alcuna agressività. 
Quelli che hanno determinato que- 
sta catastrofe oggi dicono che biso- 


gna far penitenza, noi dobbiamo ri- 
spondere che la felicità è l’unico 
antidoto alla catastrofe. 

Il senso della nostra iniziativa sarà 
questo: rendere contagioso il prin- 
cipio di amicizia, dissolvere i nuclei 
paranoici che oggi prendono forma 
nell’immaginario sociale fino a di- 
venire predominanti. 


Il Ruolo del Centro Felix Guattari 


Quale ruolo possiamo svolgere, e 
chi siamo? 

Siamo segmenti del lavoro intellet- 
tuale, creativo, informativo che nel 
corso degli anni ottanta ha subito un 
processo di sussunzione, di sotto- 
missione da parte del sistema eco- 
nomico dominato da gruppi finan- 
ziari e spesso da vere e proprie mafie 
politico-economiche. 

Ed il ruolo che possiamo svolgere 
non sarà quello dell’avanguardia po- 
liica organizzata, né quello della te- 
stimonianza intellettuale. 

Potrà essere piuttosto quello di sti- 
molare, coordinare, promuovere una 
rete di azioni comunicative - artisti- 
che, informative, agitatorie - il cui 
scopo è lo scioglimento dell’osses- 
sione economicista competitiva ed 
aggressiva che ha avvelenato lo psi- 
chismo sociale, che ha spinto l’in- 
conscio collettivo verso investimen- 
tu paranoici. 

Il centro Felix intende promuovere 
e coordinare una campagna per la 
felicità nell'epoca della catastrofe. 
Disinvestire il desiderio dalle sue fi- 
nalizzazioni economiciste, investire 
il desiderio verso il piacere, verso il 
godimento antieconomico del tem- 
po. Una grande campagna contro 
il lavoro, contro la dipendenza, con- 
tro l’introiezione della disciplina, per 
l’autodeterminazione degli stili di 
vita, per la solidarietà per il sabotag- 
gio conclamato della regola econo- 
mica, per la disobbedienza civile ge- 
neralizzata contro l’immiserimento. 
Per più di un decennio l’intero si- 
stema di produzione dell’immagi- 
nario sociale ha lavorato ad un uni- 
co scopo: subordinare il desiderio 
all'economia. Adesso che l’econo- 
mia crolla dovremmo essere tutti tri- 
sti, assumere l’aria di penitenti? Nien- 
te affatto; abbiamo scoperto che 


l'ansia competitiva non produce al- 
cuna felicità, ma solo malattia fisica 
e psichica. Dunque abbandoniamo 
quest’ansia. 


Dicono che l’Economia è Malata. 


Che Crepi. 


Troveremo un principio non eco- 
nomista della produzione sociale. 
Il modello economico capitalistico 
non è un principio naturale, ma una 
forzatura culturale, sociale ed epi- 
stemica particolare, una modella 
zione specifica della percezione so- 
ciale della ricchezza. Nell'ambito di 
questo modello la ricchezza può es- 
sere godimento del tempo che flui- 
sce. Nell'ambito di questo modello 
gli altri sono percepiti secondo le ca- 
tegorie della competizione o della 
dipendenza; è possibile percepirli 
come corpi e come anime a cui av- 
vicinarsi attraverso le categorie del- 
la conoscenza e del piacere. 

E’ fin troppo naturale che in questo 
periodo si diffondono epidemie di 
paralisi del desiderio erotico. 
L’erotismo è represso o generaliz- 
zato. Esso viene considerato come 
una perdita di tempo economico, 
oppure viene relegato ad un inve- 
suimento ossessivo di libido finaliz- 
zata compulsivamente. 

L’erotismo come dispersione della 
propria identità è temuto, cultural 
mente colpevolizzato, medicalizzato. 


Come si cura il Nazi. 


Dobbiamo riprendere le categorie 
reichiane per l’analisi della nascita 
del fascismo. Anche se Wilhelm Rei- 
ch aveva un’idea naturalistica e ses- 
suo-centrica del desiderio, il pensie- 
ro di questo libertario perseguitato 
dal fascismo dallo stalinismo e dal 
maccartismo deve essere ripropo- 
sto urgentemente. 

Per Reich il fascismo nasce dalla pau- 
ra del contatto con l’altro, dalla pau- 
ra del piacere, dalla paura di quella 
perdita di identità che si manifesta a 
pieno nell’orgasmo. 

È evidente che nei prossimi anni do- 
vremmo fare i conti con il riemer- 
gere del nazionalismo nelle sue for- 
me estreme (fasciste e razziste) 


120 DeriveApprodi 


nell’immaginario e nel 
comportamento di vaste 
masse. Le subculture nazi- 
skin sono in questo senso 
la punta di un iceberg, ma 
vanno considerate e trat- 
tate con intelligenza. 
Come bisogna compor- 
tarsi di fronte a questo 
fenomeno? 

Ci sono due strade già 
sperimentate, che si pos- 
sono seguire, ma sono en- 
twambe sbagliate. 
Qualcuno potrà pensare 
che si possa far fronte co- 
mune con il populismo na- 
zionalista contro la parti- 
tocrazia e l’occidentalismo. 
La sinistra ha camminato 
su questa strada più o 
meno consapevolmente in 
diverse occasioni. 

Un certo antiamericani- 
smo di sinistra ha spesso 
ripetuto argomenti che 
sono di destra, e dall’al- 
tra parte i residui dello 
stalinismo sono obietti- 
vamente convergenti con 
il nazismo, come dimo- 
stra la politica del PCF, 
ma anche l'alleanza tra 
vecchio apparato politi- 
co-militare sovietico e for- 
ze patriottiche, antisemi- 
te, zariste, nell’ex-URSS. 
Un'altra prospettiva è quel- 
la dell’antifascismo mili- 
tante, dello scontro di piaz- 
za contro i naziskin, oppure 
del perbenismo antirazzi- 
sta predicatorio ed inutile. 
Non voglio dire che non 
si debbano affrontare le ca- 
naglie quando questo sia 
inevitabile: talvolta sarà ne- 
cessaria l’autodifesa dei cen- 
ti sociali, dci quartieri abi- 
tati dagli stranieri. 
Probabilmente bisognerà 
anche armare questa dife- 
sa degli strumenti che le sa- 
ranno necessari. 

Ma questo non sarà il me- 
todo capace di dissolvere la 
peste nazista, anzi rischierà 
di funzionare come com- 
bustibile su quel rogo in cui 
bruciano le condizioni stes- 


se della convivenza umana. 
Il metodo dovrà essere 
quello della terapia. 
Il nazismo è una psicopa- 
tologia, un disturbo para- 
noico del desiderio, una 
paura malata del contatto, 
della contaminazione, ter- 
rore di perdere l’identità 
rassicurante. 

Dobbiamo cercare tutte le 
possibili occasioni di con- 
tatto e cli tenerezza con co- 
loro che soffrono di que- 
sta malattia. 

Dobbiamo guardarli negli 
occhi e sussurrare parole 
ironiche e capaci di risve- 
gliare l’intelligenza erotica. 
Nostro compito è elabo- 
rare suategie paradossali 
di terapia dell’immagina- 
zione sociale, volte al dis- 
solvimento della paura, vol- 
te alla creazione di un 
clima di piacere nel con- 
tatto sociale. 
Indispensabile, per toglie- 
re alla relazione sociale il 
suo carattere violento è ri- 
durre il peso dell’investi- 
mento economico, dell’at- 
tesa di consumo, nel 
complesso dell’investi- 
mento sociale di desiderio. 
Ciò vuol dire che non c’è 
possibilità di dissolvere l’os- 
sessione nazista riemer- 
gente se non si climina il 
principio neoliberista ed 
economicista, se non si per 
mette alla solidarietà di cir- 
colare nei circuiti sociali. 
L’accumulazione di ten- 
sione orgasmica repressa 
funziona come un fatto- 
re cli aggressività nelle re- 
lazioni sociali; il fasci- 
smo, la violenza, la guerra 
nascono dalla paura del 
divenire-altro, come di- 
rebbe Guattari, dal terro- 
re della deterritorializza- 
zione desiderante. 

La diffusione dell’AIDS 
possiamo considerarla 
come acceleratore di un 
processo di chiusura, di di- 
serotizzazione del contat- 
to interumano. 


Il contatto diserotizzato 
produce repressione e 
violenza su scala indivi- 
duale, aggressività e guer- 
ra su scala sociale. 

A Parigi è stato affisso un 
manifesto pubblicitario ri- 
volto particolarmente ai 
bambini, per parlare anche 
a loro dell'AIDS. 

Il manifesto - che dimostra 
sensibilità ed intelligenza 
di un problema scarsa- 
mente considerato, dice: 
“AIDS, ne parliamo tanto 
per poterne non parlare 
più fra qualche anno.” 
Non possiamo non consi- 
derare le conseguenze psi- 
cologiche e comporta- 
mentali che l’attuale 
insistenza pubblica 
sull’AIDS potrà avere sulle 
prossime generazioni. Chi 
è nato negli ultimi anni sarà 
portato inevitabilmente ad 
associare la sessualità, il con- 
tatto, il corpo altrui, l’ero- 
tismo come potenziale fat- 
tore di contagio. La prima 
associazione che i bambini 
sono spinti a fare con il ses- 
so è con la paura, con la 
malattia, con la morte. 
Non rischiamo di creare 
oggi le condizioni di una 
vera e propria catastrofe 
psichica? 

Fear proves itself. La pau- 
ra è una profezia che avve- 
ra se stessa. 

Se guardiamo con paura la 
persona che ci attraversa la 
strada di sera, abbiamo 
buone possibilità di susci- 
tare imbarazzo, paura e 
quindi, magari aggressività. 
Certamente se ci avvicinia- 
mo all’esperienza degli al- 
tri con paura non potremo 
associare questa esperien- 
za con il piacere. 


Bibliografia 
di Felix Guattari 


Ci limitiamo qui a fornire una 
bibliografia delle opere maggiori 
uscite in Francia ed in Italia. 
Innumerevoli sono gli inter- 
venti minori, usciti su riviste 
od atti di convegni, le intervi- 
ste e le videoregistrazioni. Su 
tutto questo materiale la Fon- 
dazione Felix Guattari, costi- 
tuita a Pangi intende svilup 
pare un lavoro di ricerca e 
catalogazione che possa servi- 
re a chi vuole continuare il la- 
voro di rete avviato da Felix. 


Capitalisme et transversalité, 

1970, Maspero, tradotto in 

italiano col titolo Una tomba per 
Edipo, edizione Bertani. 

(con Gilles Deleuze) L’Anti-Edi- 
pe, ed. de Minuit, 1972. Edito 
în italiano per Einaudi 
(con Gilles Deleuze) Kafka, 1975 
pour une litterature mineure, 

edito in Italia per Feltrinelli. 

La revolution moleculaère, 1977, 

edito in Italia per Einaudi 
Desideno e rivoluzione (intervista 
con Paolo Bertetto e Franco Be 
rardi), Squilibni, Milano, 1977. 

L'inconscient machinique, edi- 
tions recherches, 1979, Paris, 

inedito in Italia 

Plan pour la planète, 1979, 

Patchwork, trad. italiana per 
Cappelli, 1980. 

(con Gilles Deleuze) Mille pla- 
teaux, Capitalisme et schizofré 
noe, tradotto in Italia per l'Isti- 
tuto della Enciclopedia Treccani 
Les années diver Barmult, 1985 
(con Toni Negri): Les nou- 
veaux espaces de liberté, 1991 
edizione italiana per Secolo XXI 
Cartographies schizoanalitique, 
Galilée, 1989, inedito in Italia. 
(con Gilles Deleuze) Qu’est-ce 
que la philosophie? 1991, 
inedito în Italia 

Chaosmose, Galilée, 1992, ine 
dito in Italia. 
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Franco Lattanzi 


“| unque il 1993 sarà 

i ancora un'anno 

di crisi. 
Smentite tutte le 

| previsioni, la mac- 
china economica 
(SE | non riesce ad inne- 
stare la ripresa. Anzi, ora si ferma 
pure la “locomotiva” tedesca. Gli 
ultimi dati prevedono crescita “zero” 
per il prossimo anno nella Germa- 
nia dell’Ovest e solo un +7% nei 
Lander Orientali. 
La disoccupazione raggiungerà i 
2.000.000 di unità nell’Ovest e 
1.275.000 ad Est. Contempora- 
neamente sì perderanno 250.000 
posti di lavoro all’Ovest e 200.000 
all’Est. 
I grandi centri di ricerca interna 
zionali correggono al ribasso tut- 
te le previsioni, l’Ocse riduce in 
pochi mesi di circa un punto le pre- 
visioni di crescita per il 1993, dal 
3% al 2,1%, ma anche questi nu- 
meri nei prossimi mesi saranno sog- 
getti a revisione: non scontano In- 
fatti le più recenti stime sulla 
recessione tedesca. 
La vittoria del mercato sui siste- 
mi ad economia pianificata 
dell’Est rischia di tramutarsi nel- 
la più grande sconfitta mondiale 
dell'economia liberista. 
Bush più che dalla propaganda di 
Clinton è stato sconfitto dalle im- 


magini di disoccupati americani in 

fila nella neve di Detroit che la 

CNN mandava in onda, alternati- 
vamente alle immagini di cittadini 

dell’ex-Unione Sovietica in fila di 

fronte a negozi vuoti, mentre 
continuava a ripetere che la ripre- 
sa dell'economia USA era dietro 
l'angolo. 

A settembre il terremoto valuta- 
rio ha portato l'Europa sull’orlo di 
una bancarotta monetaria senza 
precedenti, ridando consistenza 
all'ipotesi di un crack mondiale 
peggiore del ‘29. 

E l’incubo di una Grande Depres- 
sione continua ad intromettersi nei 
sogni di ricchezza del capitalismo. 
Ma questa volta la crisi non è ac- 
compagnata da nessuna palinge- 
nesi storica. 

La dialettica fra progressivo immi- 
serimento e mutamento sociale, da 
cui far nascere la società dell’avve- 
nire si è irrimediabilmente spez- 
zata: il socialismo di stato ha falli- 
to prima e peggio del sistema 
capitalistico. E questo è un fatto. 
A fine secolo la teoria critica si 
ritrova dunque dentro una crisi 
economica di portata mondiale, 
senza un modello economico so- 
ciale alternativo. 

Situazione imbarazzante: si am- 
mira il crollo, non senza la soddi- 
sfazione del “già detto”, ma senza 
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poter opporre alla chiacchiera eco- 
nomica corrente niente di più di 
un po’ di keynesismo liberal, e qual- 
che ricetta macrobiotica tratta 
dalla cucina alternativa verde. 
Miseria dell'economia, si dirà. 
E certamente è vero: la teoria eco- 
nomica corrente ha rinunciato da 
tempo a fornire suumenti di ana- 
lisi e prefigurazione, limitandosi da 
un lato a ripetere stancamente le 
litanie del libero mercato, e dall’al- 
tro a costruire modelli matematici 
sofisticati di gestione dell'esistente. 
Ma in questo vuoto teorico avanza 
l'economia della miseria. 
I primi consuntivi del ‘91 registra- 
no un ulteriore calo delle esporta- 
zioni in Africa: si è passati da un at- 
tivo di circa 3 miliardi di dollari 
ad un passivo di 1 miliardo nella 
bilancia commerciale. A ciò si ag- 
giunge un deterioramento delle ra- 
gioni di scambio di circa il 6%. La 
modesta crescita del PIL nel con- 
tinente nero (+1,4%) combinato 
con l'aumento demografico de- 
termina una riduzione netta del 
reddito pro-capite. 
Nei paesi dell'Est il crollo del Pro- 
dotto interno Lordo è stato nell’or- 
dine del 17%, mentre l’inflazione 
ha superato in media il 90%. 
In controtendenza va invece il mer- 
cato del sud est asiatico, Taiwan, Sin- 
gapore, Thailandia, Corea del Sud, 
Malaysia e sopratutto Cina con un 
incremento del PIL del 7% e in net- 
ta ripresa appaiono alcuni paesi 
dell'America Latina (Messico, Cile 
e Argentina) fino a ieri in crisi. 
Un'ipotesi forte è che si stia 
creando un mercato del Pacifico, 
un’area economica integrata dove 
la predominanza del modello “giap- 
ponese” e del lavoro a basso costo 
dei mercati asiatici e dell'America 
Latina costituiscono le chiavi di 
volta di un nuovo modello di svi- 
luppo che coniuga alta tecnologia 
e bassa qualità della vita. 
La cittadella del benessere euro- 
americana è ormai assediata. 
Per comprendere come si stia or- 
izzando a livello mondiale que- 
sta “economia della miseria” biso- 
gna distinguere i due grandi fattori 
di crisi attualmente in atto: 
1) La crisi monetaria, 2) La fine del 
sistema di produzione “fordista”. 


La crisi sui mercati finanziari ha le 
sue origini più immediate nell’enor- 
me surplus monetario generato ne- 
gli ultimi 20 anni dal sistema ame- 
ricano. La fine degli accordi di 
Bretton-Woods e la conseguente 
inconvertibilità del dollaro hanno 
posto gli Stati Uniti nella straordi- 
naria posizione di poter emettere 
moneta senza dover “render con- 
to” a nessuna istanza diversa dalle 
proprie necessità finanziarie. 
Marx distingueva tre forme di de- 
naro, il denaro come misura degli 
scambi, il denaro come equivalen- 
te generale ed infine il denaro 
come capitale. 

Ma gli euro-dollari, i petro-dollari, 
e fra qualche anno i dollari in cir- 
colazione nei paesi dell'Est, sono 
qualcosa di ancora diverso: capita- 
le speculativo allo stato puro, mac- 
china da guerra invisibile ma for- 
midabile - si parla infatti di circa 900 
miliardi di dollari - pronti ad esse- 
re sganciati, al posto di una bom- 
ba termonucleare contro qualsiasi 
paese provi a rendersi autonomo 
dal “nuovo ordine mondiale”. 
Ne sanno qualcosa le monete eu- 
ropee, che hanno provato, con l’ac- 
cordo di Maastricht, a creare un’al- 
ternativa all’area del dollaro. Perché 
questa era la posta in gioco in Eu- 
ropa: né più né meno che la sosti- 
tuzione del dollaro come moneta 
negli scambi internazionali attra- 
verso la creazione di un mercato di 
320 milioni di consumatori sotto il 
segno dell’ECU. 

A partire dal 1996 il dollaro rischia 
di cessare di essere la moneta di 
riferimento. 

Nessuno scoprirà mai da dove è 
partito l’attacco alle monete euro- 
pee. Eppure da qualche parte del 
mondo qualcuno deve aver co- 
minciato a comprare marchi ven- 
dendo prime le lire, poi la sterlina, 
poi il franco, e infine scudi porto- 
ghesi, pesetas spagnole, corone sve- 
desi....E” bastato l’avvio: avvertito 
il segnale, le grandi banche inter- 
nazionali hanno incominciato a in- 
seguire la speculazione, a forzarla, 
a giocare il gioco rischioso del ri- 
basso. Da un certo punto in poi tut- 
to obbedisce alle “leggi del merca- 
to”, tutto diventa naturale. 

Il denaro scriveva Lhumann è la 


forma più perfetta del potere. Non 
ha bisogno di ordinare nulla: in 
ogni transazione trasferisce un in- 
tero mondo di rapporti sociali, di 
gerarchie, di stili di vita. 

Sindona in una sua biografia rac- 
contava che per svalutare la lira 
bastava qualche miliardo in va- 
luta, una certa credibilità presso 
le grandi banche internazionali 
ed un telex. 

Oggi la moneta elettronica ha so- 
sutuito il vecchio telex, e la tem- 
pesta può scatenarsi in ogni parte 
del mondo seguendo l’orario 
dell’apertura dei mercati di Tokio, 
Singapore, Honk Kong, Sidney, 
New York, fino a Parigi, Fran- 
coforte, Londra e Milano. 

Ma la crisi del sistema monetario 
internazionale si intreccia con un’al 
tra crisi, altrettanto potente, ma 
meno visibile. 

E’ la rivoluzione in atto nel modo 
di produzione capitalistico: la so- 
stituzione del modello fordista, ba- 
sata sull’operaio-massa, la catena 
di montaggio, il taylorismo e la pro- 
duzione di serie, con un nuovo mo- 
dello, dai contorni ancora indefi- 
niti ma dai contenuti precisi. 
Il modello giapponese della 
“qualità totale” o, come viene or- 
mai definito in contrapposizio- 
ne al fordismo, il Toyota Mani- 
facturing System. 

I mutamenti nell’economia reale 
sono molto più lenti e silenziosi del- 
le crisi monetarie o finanziarie. 
Una crisi monetaria o finanziaria 
“brucia” in pochi giorni miliardi 
di ricchezza nominale. Una crisi 
di un modello industriale può du- 
rare decenni, prima che il pro- 
cesso di deindustrializzazione di- 
venti visibile, distruggendo 
migliaia di posti di lavoro. 

Così come avvenne fra la fine del se- 
colo scorso e gli anni ‘30, quando 
l'operaio artigiano venne lentamente 
sostituito dall’operaio massa. 

Il mutamento di un modo di pro- 
duzione non è solo il risultato di 
una innovazione tecnologica. 
E’ un mutamento complessivo 
dell’organizzazione del lavoro, e so- 
pratutto della qualità del lavoro, in 
un ambiente tecnologico mutato. 
I principi della qualità totale, ap- 
plicati dai giapponesi - e solo in par- 
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te dai tedeschi - si fonda- 
no sulla grande rivoluzio- 
ne microelettronica avve- 
nuta fra gli anni ‘70 e gli 
anni ‘80, anche se sono 
storicamente precedenti. 
In realtà il sistema di pro- 
duzione giapponese non 
avrebbe mai raggiunto i 
risultati ottenuti se non 
avesse incrociato sulla sua 
strada il computer. 

Ciò che dal punto di vista 
del movimento operaio e 
della teoria critica occor- 
re capire del sistema giap- 
ponese è la mutazione spe- 
cifica che introduce 
nell’uso della forza lavoro. 
Da questo punto di vista 
la critica “di sinistra” al mo- 
dello giapponese, che si 
fonda sulle caratteristiche 
alienanti e distruttive del 
modo di produzione asia- 
tico, rischia di non co- 
gliere il nodo della que- 
stione: il mutamento 
intervenuto nel rapporto 
uomo-macchina con il 
passaggio dalla macchi- 
na termomeccanica alla 
macchina elettronica. 
Abbiamo due versioni “di 
sinistra” di questa vicenda. 
La prima ci parla della 
macchina elettronica 
come estensione quali- 
quantitativa dello sfrut- 
tamento del lavoro ope- 
raio: sfruttamento non 
più solo “fisico”, ma an- 
che intellettuale. 

La seconda mette l’ac- 
cento sulle implicazioni 
“comunicative” del nuovo 
modo di lavorare, inter- 
pretandole come possibi- 
li linee di fuga dall’oriz- 
zonte capitalistico. 
Personalmente non mi 
sento vicino a nessuna del- 
le due versioni, anche se 
devo ammettere che men- 
tre la prima ha il merito 
di conservare la critica al 
modo di produzione ca- 
pitalista - perché di que- 
sto si tratta e non di altro 
-, la seconda va più vicina 


al cuore della wasforma- 
zione in atto del concet- 
to stesso di lavoro. 

Ma se la prima impedisce 
di capire il mutamento, la 
seconda perde il nesso fra 
“nuovo lavoro” e forme so- 
ciali capitalistiche. 

Ciò che mi sembra indi- 
spensabile invece è legge- 
re insieme il cambiamen- 
to in atto nella divisione 
internazionale del lavoro 
e il mutamento qualitati- 
vo del lavoro vivo. 

I due movimenti sono in- 
trecciati: da un lato una 
grande mutazione geo- 
politica che riscrive le 
mappe economiche del 
mondo, muta il concetto 
di impresa multinaziona- 
le, sta alla base di nuovi 
conflitti, dall’altra la si- 
lenziosa trasformazione 
del “lavoratore” all’inter- 
no del modello della qua- 
lità totale. 

Finché non si sarà capaci 
di leggere insieme questo 
quadro, ci sfuggiranno an- 
che le nuove forme di lot- 
ta di classe, le possibilità 
di liberazione, l’afferma- 
zione di nuovi valori. In 
ultimo, una provocazione. 
Il limite storico delle lot- 
te dell’operaio massa era 
interno alla figura stessa 
dell’operaio dequalifica- 
to, separato dall’intelli- 
genza del processo pro- 
duttivo, ridotto ad 
appendice della macchi- 
na. La sua radicalità poli- 
tica era espressione della 
sua irriducibile esternità 
al processo produttivo. Ma 
ciò che era un suo punto 
di forza, diventava un pun- 
to di debolezza nella ca- 
pacità di prefigurare un 
nuovo mondo. Non a caso 
questo compito veniva 
affidato al “partito politi 
co”, separato dall’orga- 
nizzazione di classe. 
Oggi il nuovo modo di 
produzione ha bisogno 
sopratutto di affidabilità, 


di collaborazione di “in- 
ternità” al processo. Non 
a caso si sviluppa in Giap- 
pone, invece che a Detroit 
o a Mirafiori. La macchi- 
na elettronica richiede 
una nuova forza lavoro, 
una forza lavoro che for- 
nisca informazioni affida- 
bili, che partecipi al pro- 
cesso produttivo. 

Il signor Ohno, fondato- 
re del “Toyotismo” sostie- 
ne che per far funzionare 
una fabbrica col sistema 
giapponese bisogna “pen- 
sare all’inverso” cioè mo- 
dificare l’eredità del pen- 
siero ingegneristico 
occidentale, dare re- 
sponsabilità all’operaio in 


cambio di informazione, 
procedere dal basso, in- 
vece che attraverso linee 
di comando. 

Fin qui il capitale. 

Cosa sarà la “qualità to- 
tale” dal punto di vista 
operaio? 

Quali saranno gli operai 
della fabbrica elettronica? 
Quali “detournement” 
produrrà pensare alla ro- 
vescia? 

E quali nuove forme di lot- 
ta, quali forme organizza- 
tive e sopratutto su quali 
tematiche? 
L'impressione è che quel- 
la che sembrava la fine, 
non sia che l’inizio. 
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Benedetto Vecchi 


ze» MA recente leggen- 

O 0 i da metropolitana re- 
pa Si cita così: “Sono 

i | scomparsi gli operai 
i e il loro posto è sta- 
fi to occupato da re- 
ito E: ! plicanti, umani solo 
—"—"° nell'aspetto. Final- 
mente possiamo dire che la ‘vil razza 
pagana’ è scomparsa”. Nonostante l’av- 
verbio usato nella seconda parte del- 
la frase indichi un senso di liberazio- 
ne dal significato ambivalente, i 
replicant che hanno preso il posto de- 
gli operai sono figure sociali dai con- 
torni incerti e per nulla rassicuranti. 
Più semplicemente, sono la forza-la- 
voro che può manifestare il suo carat- 
tere conflittuale al pari dell’operaio 
della catena di montaggio. Occorre 
però una preliminare, ma necessaria 
precisazione. Chiunque oggi si avvici- 
ni al mondo del lavoro, trova davanti 
a sé un paesaggio frammentato, diffi- 
cile da ridurre a una sintesi soddisfa- 
cente. Ciononostante, il lavoro da in- 
traprendere è quello di sviluppare un 
punto di vista che anticipi analitica- 
mente le linee di sviluppo della società 
capitalista. In un dimenticato libro de- 
gli anni ‘60 (Operai e capitale, Einaudi, 
1966), Mario Tronti scriveva che biso- 
gna “prevedere il cammino oggettivo 
del capitale, e le sue necessità entro 
questo cammino”. Erano gli anni in 
cui il marxismo eretico italiano si mi- 
surava con le trasformazioni produtti 
ve avviate un decennio prima. Ma la 
necessità di un’indagine del neocapi- 
talismo italiano non era sorretta da un 
generica motivazione sociologica: 
per l’autore di Operai e capitale, la de- 


| ea 1 


meta m:e sone serre enne 


finizione teorica della mutata compo- 
sizione sociale della forza-lavoro era 
un momento costitutivo di un'azione 
politica anticapitalista. E, infatti, Tron- 
ti aggiungeva subito dopo che per ren- 
dere efficace il rifiuto dello sviluppo 
capitalistico si deve “negare ad esso il 
compiersi di queste necessità, il che 
blocca il suo sviluppo e proprio per 
questo lo mette in crisi prima, a volte 
molto prima, che esso abbia raggiun- 
to le condizioni ideali che noi stessi 
avevamo pensato”. 

Quindi, a oltre vent'anni di distanza, 
il pensiero critico deve ancora una vol- 
ta anticipare le cose, seguirle nel loro 
sviluppo e agire nei rapporti sociali che 
si sono definiti nella società. Per far 
questo, il passaggio obbligato è usare 
nuovamente concetti-limite entro cui 
collocare le tendenze individuate. 
Fin qui la riproposizione di una ferti- 
le metodologia, che nel passato ha per- 
messo lo sviluppo di un punto di vista 
che è poi diventato la lente obbligata 
per leggere e decifrare l’irrompere 
dell’operaio-massa nel conflitto socia- 
le. Ma va affermato altresì che non c'è 
nessuna continuità tra l’attuale pro- 
cesso lavorativo e quello taylorista del 
passato. Infatti, gli anni Ottanta non 
hanno rappresentato una mera evo- 
luzione della struttura produttiva. Il 
“niente è più come prima” non è una 
frase che indica uno stato d'animo 
caratterizzato dallo smarrimento; è, in- 
vece, il punto di partenza per un’ana- 
lisi che voglia cogliere la radicale no- 
vità evidenziata dal modo di 
produzione post-fordista. 
Comunque, qualificare come nuovo 
un processo lavorativo senza definir- 
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ne le caratteristiche sareb- 
be un'operazione leziosa e 
parassitaria nei confronti del- 
le analisi e delle culture del 
lavoro presenti nel nostro pa- 
norama politico editoriale. 
Ciò che va sostenuto è che 
l’attuale sistema capitalistico 
vede al centro del processo 
lavorativo la messa in pro- 
duzione del sapere scientifi- 
co, della cultura e delle for- 
me di vita vigenti. E’ questa 
la radicale novità che deve 
essere assunta dal pensiero 
critico, anche quando, come 
in questi ultimi mesi, un for- 
te movimento della forza-la- 
voro ha riempito le piazze 
per contestare la demolizio- 
ne dello stato sociale, mo- 
strando il volto consueto e 
rassicurante delle tute blu. 
Ma sostenere la centralità del 
sapere e della cultura nel 
processo produttivo non 
può, però, dimostrare apo- 
ditticamente l'emergere di 
una nuova soggetto sociale 
radicale e conflittuale nei 
confronti dello status quo. Il 
dato empirico evidenzia, 
semmai, il carattere con- 
traddittorio della nuova com- 
posizione sociale della forza- 
lavoro. Infatti, al centro della 
produzione troviamo una 
forza-lavoro acculturata che 
esprime una ricca coopera- 
zione sociale - produttori di 
software, tecnici e chi lavo- 
ra nel design, ma anche le 
nuove leve operaie addette 
ai robot nella fabbrica - ac- 
compagnata da una margi- 
nalità sociale sempre più dif- 
fusa, in cui trovano spazio 
forme inedite di lavoro ser- 
vile e una inedita polveriz- 
zazione del mercato del la- 
voro. Una polarizzazione 
della forza-lavoro che rischia 
di paralizzare ogni lettura 
unitaria del processo di ac- 
cumulazione capitalista. Il 
punto di vista che, invece, va 
elaborato è che solo parten- 
do dalla messa a profitto del 
sapere e della cultura si può 
leggere la riproposizione del 


lavoro servile 
come forma 
moderna del- 
lo sfrutta- 
mento capi- 
talistico, 
perché il 
contenuto 
del lavoro e 
i processi di 
socializza- 
zione della 
forza-lavo- 
ro sono gli 
stessi tan- 
to per chi 
svolge un 
lavoro precario 
che per chi pro- 
duce software. 

Nell’84, il Censis parlava per 
l’Italia di “ciclo neoborghe- 
se” e, per bocca di Giuseppe 
De Rita, affermava che “i pie- 
di sono già nel nuovo ciclo, 
ma la testa è ancora nei vec- 
chi cicli” (Riflessioni a metà del 
decennio, a cura del Censis, 
Franco Angeli editore). Per 
l'istituto di ricerche sociali, 
le trasformazioni che inve- 
stivano la struttura produt- 
tiva non erano però para- 
gonabili ai cambiamenti 
nell'industria automobilisti- 
ca o in quella siderurgica de- 
gli anni Sessanta. Erano al- 
tre le caratteristiche, altri e 
più profondi i mutamenti 
che stavano avanzando. Il 
Censis individuava nella con- 
nessione tra informatica e 
imprenditorialità diffusa la 
spinta alla trasformazione, 
che smantellava pezzo per 
pezzo la grande impresa, con 
il suo corredo di rigidità ope- 
raie e di conflittualità socia- 
li. Per il capitalismo italiano 
sì intravedeva un nuovo pe- 
riodo di “vacche grasse”, 
mentre la marginalità socia- 
le che la ristrutturazione in- 
dustriale incentivava sareb- 
be ben presto stata riassorbita 
da un sistema d'imprese rin- 
vigorito e prospero. L'otti- 
mismo del Censis arrivava a 
proclamare l’avvento del 
“post-industriale” e incitava 


gli italiani a diventare im- 

prenditori di se stessi, anche 
quando erano semplici la- 
voratori. Anche a sinistra non 
mancavano i sostenitori del 
nuovo boom economico, sol- 
tanto che esso trovava nel 
sistema delle piccole impre- 
se i soggetti sociali trainan- 
ti. La letteratura sulla “terza 
Italia” trovava finalmente spa- 
zio nelle librerie e apriva le 
porte dell’università a molti 
ricercatori. Sebbene econo- 
misti e sociologhi come Ar- 
naldo Bagnasco, Massimo 
Paci e Carlo Carboni non ne- 
gassero il dominio dell’im- 
presa sulla forza-lavoro, la let- 
teratura sulla “terza italia” 
assumeva la crisi della gran- 
de fabbrica fordista come 
una chance per le forze rifor- 
miste dello schieramento po- 
litico, perché dalle ceneri 
dell’organizzazione taylori- 
sta della produzione sareb- 
be sorta una nuova forma- 
zione sociale, caratterizzata 
da piccole aziende in cui la 
partecipazione operaia all’in- 
novazione del processo la- 
vorativo sarebbe stato il vin- 
colo irrinunciabile per il 
management. Anzi, la per- 
sistenza di numerosissime 
piccole imprese è stata più 
volte usata per spiegare il suc- 
cesso del made in Italy sul 
mercato mondiale, mentre 


l’esperienza dei distretti in- 
dustriali in Emilia Romagna 
e nel Veneto è stata inter- 
pretata da alcuni studiosi 
americani di origine marxi- 
sta - Charles Sabel e Jonathan 
Zeitin, per esempio - come 
la prova vivente del dualismo 
conflittuale tra due tipi di in- 
dustrializzazione capitalisti- 
ca: da una parte quello vin- 
cente della grande impresa, 
dall’altra quello, subordina- 
to al primo, della produzio- 
ne artigianale. 

Infatti, sia Sabel che Zeitlin 
sostengono da molti anni 
che ai margini di ogni set- 
tore industriale "le piccole 
imprese sopravvivono pro- 
ducendo una gamma note- 
vole di aggeggi o rispon- 
dendo alle impennate della 
domanda... In questo senso, 
il dualismo interpreta la pro- 
duzione artigianale moder- 
na come completamento ne 
cessario di quella di massa.” 
(A che servono i padroni ?, Bol- 
lati Boringhieri, 1987). Ma 
per entrambi gli studiosi la 
crisi della grande fabbrica 
fordista ha rilanciato e reso 
centrale il sistema della pic- 
cole imprese. Certo, da 
una parte rimanevano, 
come vestali del passato, le 
grandi imprese, sempre più 
inadeguate a rispondere alle 
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variazioni del mercato, 
dall’alua le agguerrite pic- 
cole imprese, flessibili a ri- 
spondere ai mutamenti del- 
la domanda e a innovare il 
processo produttivo ogni vol 
ta che il management ne de- 
cretava la necessità. Il pun- 
to d’incontro tra le 
previsioni del Censis e la let- 
teratura sulla “terza Ita- 
lia” era nel ruolo cen- 
trale della tecnologia 
all’interno del pro- 
cesso lavorativo. Il si- 
stema di macchine di- 
veniva il motore dello 
sviluppo economico, 
mentre alla forza-la- è 
voro veniva assegnato 
il ruolo di una sua ap- 
pendice, senza che 
questo significasse la ri- 
proposizione del “go- 
rilla ammaestrato”, la 
metafora utilizzata da 
Antonio Gramsci in 
Amencanismo e Fordismo 
(Quaderni dal carcere, 
Einaudi editore) per 
sintetizzare l’organiz- 
zazione scientifica del 
lavoro operante nella 
produzione di massa. 
Nell’evoluzione del si- 
stema di macchina, in- 
vece, la forza-lavoro doveva 
intervenire e proporre mi- 
glioramenti organizzativi at- 
traverso un modello di re- 
lazioni industriali ben 
codificato. Con il tempo, 
l’enfasi per le piccole azien- 
de ha dovuto lasciare il po- 
sto alla constatazione che 
non erano le dimensioni 
dell'impresa a caratterizza- 
re le trasformazioni produt- 
tive, bensì l'esaurimento del- 
la forza propulsiva 
dell’organizzazione taylori- 
sta del lavoro, con il suo cor- 
redo di mansioni parcelliz- 
zate e separazione tra il 
momento dell’ideazione e 
dell’esecuzione. 
Per il pensiero critico que- 
sta è una descrizione preli- 
minare, ma insufficiente per 
cogliere i mutamenti di fon- 


do nei processi di accumu- 
lazione capitalista. Nel ciclo 
di conferenze svolte alla Sor- 
bona di Parigi e raccolte nel 
volume Marx oltre Marx (Fel- 
uinelli editore, 1979) Toni 
Negri affermava che l’Occi- 
dente capitalistico si wova- 
va nel “punto dello sviluppo 
categoriale nel quale l’asua- 


zione si focalizza e raggiun- 
ge la completezza del suo 
rapporto con la realtà stori- 
ca”. Per Negri, infatti, il ca- 
pitalismo stava compiendo 
una mutazione che poteva 
essere letta radicalizzando al- 
cune riflessioni marxiane sul 
capitale sociale, sul mercato 
mondiale e sul tempo di la- 
voro. Ma sebbene la lettura 
eterodossa del Capitale e 
dei Grundisse svolta da Negri 
delineasse la sfera della cir- 
colazione come un ostacolo 
e un limite da superare da 
parte del capitale sociale, 
essa nulla ci offre su ciò che 
stava mutando nel processo 
lavorativo. Certo, Negri as- 
sume il Frammento sulle mac- 
chine di Marx come lo stru- 
mento per comprendere 


l'uso tecnologico della scien- 
za, ma sarà il capitale a di- 
spiegare il powerful effecti- 
veness della scienza. Il testo 
del filosofo padovano è sta- 
to scritto con la dichiarata 
intenzione di dare una ri- 
sposta teorica al decentra- 
mento produttivo e per l’ir- 
rompere dei figli della 

scolarità di massa, 


cioé l’em- 


brione di una nuova com- 


posizione sociale che ha vi- 
sto nel movimento del ‘77 
il suo primo banco di prova 
all'azione politica. 

Le lotte operaie degli anni 
Settanta hanno certamente 
determinato la crisi della fab- 
brica fordista, ma è nella dia- 
lettica tra ostacolo e limite 
da superare che il capitale 
sociale trova la via di fuga, e 
il consenso sociale, per av- 
viare la ristrutturazione in- 
dustriale. E’ solo allora che 
l’informatica e la telemati- 
ca hanno fatto il loro in- 
gresso nella fabbrica. L’'au- 
tomazione è stata usata per 
rimuovere la rigidità operaia, 
mentre la telematica renderà 
più efficace le tecniche di de- 
centramento produttivo mes- 


se in campo alla fine degli 
anni Settanta. 

E° in questo periodo che 
l’afasia del pensiero critico 
si manifesta. Per anni, dopo 
la suategia di annientamen- 
to delle avanguardie di fab- 
brica da parte del manage- 
ment, il bandolo della 
matassa passa in altre mani, 
mentre il coro delle lodi al 
capitale trova, come sempre, 
una legittimazione da parte 
di chi legge tutto con le len- 
ti delle compatubilità da 
rispettare. Ma anche in 
questo caso, spunti, 
frammenti analitici si 
possono ritrovare 
nella pubblicistica 
corrente. Un esem- 

pio lo si trova nel 
volume 7 castello e la 

rete di Federico Bu- 

tera, stampato dalla 
Franco Angeli, in cui 
l’autore narra l’av- 
vento dell'impresa 

a rete. Quella di Bu- 

tera è una rappre- 
sentazione fertile per 
descrivere l'impresa 
capitalistica come un 
insieme di nodi pro- 
duttivi, in cui ogni seg- 
mento svolge una fun- 
zione, sia che esso venga 
individuato in un’azienda 0 
che abbia il volto di un la- 
voratore. Piuttosto l’impre- 
sa a rete può essere usata 
come una lettura unitaria del 
movimento complessivo del 
capitale. Nella rete ci sono 
la produzione in senso stret- 
to, la ricerca, la distribuzio- 
ne e la sfera della circola- 
zione delle merci. Signore 
incontrastato cdlell’impresa a 
rete è, per Butera, il merca- 
to, che determina la quan- 
tità di merce da produrre e 
le conseguenti “innovazioni 
di prodotto” richieste da una 
fluttuante e capricciosa do- 
manda, negando la neces- 
sità del magazzino e facen- 
do del just în time il vincolo 

da rispettare. 

Nell’ingegneria organizzati- 
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va dell’impresa a rete rima- 
ne sempre in ombra la for- 
za-lavoro, che si riprende la 
sua rivincita quando Butera 
ne descrive sommariamen- 
te le qualità necessarie: ac- 
culturata, innovativa, capa- 
ce di mettere a profitto le 
sue capacità di compren- 
sione e lettura del mondo. 
Così, l’organizzazione del la- 
voro risultante è figlia di una 
cooperazione sociale che 
trova nel regime del la- 
voro salariato una 
gabbia soffocante e 
destabilizzante dei 
risultati raggiunti at- 
taverso sofisticati 
sistemi di macchi- 
ne. Il dato feno- 
menico a cui at- 
tinge Butera è 
sotto gli occhi di 
tutti: la Benetton 

ne è il dato più 
evidente, ma an- 

che la stessa Fiat, 

o la General 
Motors comin- 
ciano a speri- 
mentare un’'or- 
ganizzazione 
produttiva in cui 

il modello della rete è as- 
sunto a paradigma dell’im- 
presa tout court. Tuttavia, 
un'organizzazione del lavo- 
ro così complessa richiede 
una forza-lavoro che abbia 
nell’agire comunicativo il 
terreno privilegiato su cui 
muoversi. Un problema che 
ha visto il dispiegarsi di pro- 
getti per il coinvolgimento 
della classe operaia caratte- 
rizzati dalla riproposizione 
del vincolo del lavoro sala- 
riato. Benjamin Coriat nel 
suo studio sul modello giap- 
ponese ha parlato esplicita- 
mente di intellettualizzazio- 
ne dei colletti blu (Ripensare 
l’organizzazione del lavoro, De- 
dalo, 1991). Per lo studioso 
francese, infatti il toyotismo 
è un chiaro esempio di 
come il management ri- 
sponde ai problemi di con- 
trollo coercitivo che la mu- 


tata composizione sociale 
della forza-lavoro richiede 
alla direzione d’impresa. 
Ciononostante, il comando 
sulla forza-lavoro ripropone 
con forza il nodo irrisolto 
tra cooperazione sociale e 
rapporti capitalistici. 
Negli anni Sessanta il marxi- 
smo eretico ha visto nel pie- 
no dispiegarsi dello svilup- 
po capitalistico, la cruna 
dell’ago in cui il comunismo 


poteva fi- 
nalmente passare. Paolo Vir- 
no, invece, nella riproposi- 
zione del frammento sulle 
macchine sul primo numero 
della rivista Luogo comune, 
scrive che il testo marxiano 
“è un cassetto degli attrezzi 
per il sociologo. E’ l’ultimo 
capitolo di una storia natu- 
rale della società moderna. 
Descrive una realtà sotto gli 
occhi di tutti. Procura una 
carta topografica del pre- 
sente, non un pertugio per 
il comunismo”. Quindi 
non sono più operai in tuta 
blu o colletti bianchi a pre- 
sentarsi sulla scena, bensì è 
una irrequicta intellettualità 
di massa che fa il suo in- 
gresso nel panorama socia- 
le, annunciando nello stes- 
so tempo che per il pensiero 
critico è finito il tempo 


dell’attesa. 
Il concetto-limite dell’in- 
tellettualità di massa è quin- 
di usato come grimaldello 
per comprendere anche 
le forma di lavoro servile 
messe in evidenza dal filo- 
sofo francese André Gorz 
(Metamorfosi del lavoro, Bol- 
lati Boringhieri, 1992). 
Chiunque entri nel merca- 
to del lavoro sia per svol- 
gere un lavoro qualificato 
e ben pagato che per pre- 
stare un'attività a tem- 


po parziale deve at- 

tingere a quei processi di 
socializzazione presistenti 
al lavoro, in cui lo stesso lin- 
guaggio diventa, in seguito, 
una materia prima del la- 
voro stesso. Un esempio lo 
si può trarre dalla produ- 
zione di software. Infatti, al 
programmatore non viene 
richiesta solo una capacità 
tecnica, ma di mettere a 
frutto le sua visione e co- 
noscenza del mondo. Ma, 
mutatis mutandis è la stes- 
sa conoscenza del mondo 
che viene richiesta a un 
pony express per orientar- 
si nella città o a chi lavora 
con gli handicappati. 
Per il pensiero critico, il ban- 
dolo della matassa diventa 
quindi la consapevolezza 


che questo è il panorama, 
non altri. Rinvii o lamente- 
le sull’aporia tra dato teori- 
co e realtà sono da rinviare 
a chi continua a sperare che 
la stabilizzazione delle tra- 
sformazioni produttive 
farà nuovamente germo- 
gliare il conflitto sociale. E’ 
un pericolo che si corre an- 
che con questo movimento 
contro la finanziaria, quan- 
do si afferma che ripropo- 
ne inalterata la questione 
operaia. Le lotte di questi 
mesi costringono invece il 
pensiero critico ad ela- 
borare forme di 
azione politica 
che allarghino 
il movimento 
e gli diano 
gambe su cui 
marciare. Una 
possibilità esi- 
ste, ed è rap- 
presentato dal 
modello della 
rete. Non tanto 
il partito populi 
sta di Leoluca Or- 
lando, né le ag- 
guerrite reti 
telematiche alter- 
native, che pure esi- 
stono, ma quando la 
connessione dei diversi 
livelli di cooperazione so- 
ciale messi in campo dall’in- 
telletualità di massa e che 
abbiano anche il coraggio 
di diventare essi stessi mo- 
menti produttivi. La sottra- 
zione dal lavoro salariato di- 
viene così una proposta 
politica all’altezza dello svi- 
luppo capitalistico. Come 
negli anni Sessanta, quando 
si trattava di anticipare il mo- 
vimento del capitale e se- 
guire la corrente. Sapen- 
do, però, che “niente è più 
come prima”. 
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Canal Deéchaîné 


hi sono gli intermutan- 
2 —. | 12? Sono coloro che pre- 
stano, im mantera m- 
termittente, il loro lavoro 
mentale di tipo creativo. 
Il lavoro mentale è pro- 
È I gressivamente sussunto 
nel ciclo sociale della produzione, e questo 
determina uno stravolgimento, un'’accele- 
razione ed uno svuotamento delle carat 
teristiche stesse dell’attività mentale. 
L'ansia competitiva, l'ansia economica 
sì insinua profondamente nelle pieghe 
dell'attività intellettuale, nel ritmo stesso 
della creatività. 
L'attività creativa perde così ogni rela- 
zione col godimento, col piacere conosci 
tivo e sensuale. 
Il documento sugli intermutanti del la- 
voro immaginario pone în maniera chia- 
rissima i problemi della condizione del la- 
voro mentale. 
Il modello semiotico dell’economia capita- 
listica investe il dominio della produzio- 
ne mentale. La sottomissione dell’attività 
mentale all'economico si realizza prima di 
tutto attraverso l’interiorizzazione del prin- 
cipio competitivo alla socialità dei lavo- 
ratori intellettuali, soprattutto nel campo 
dello spettacolo, della creatività, dell’arte. 
L'intermittenza del rapporto di lavoro ha 
fra l’altro la funzione di sottoporre 
il lavoro creativo ad una stimolazione an- 
stosa permanente. 
La situazione francese presenta caratteri- 
stiche particolari, in quanto i lavoratori 
intermittenti dello spettacolo, della televi- 
sione e della cultura godono di alcune for- 
me di garanzia del salario. Questo rende 
possibile la nascita di forme di organiz 
zazione e di lotta come quella di cui il do- 
cumento parigino offre testimonianza. 
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Ma si tratta di andare 
al di là di un'ipotesi di 
sindacalizzazione di que- 
sto settore. Sì tratta di ela- 
borare strategie di autoorga- 
nizzazione dell'attività 
creativa, si tratta di sottrarre 
segmenti sempre più ampi 
dell'attività creativa al dominio 
dello scambio e della competizio- 
ne per riconsegnarli al dominio del 
godimento, della conoscenza. 
Se volgiamo la nostra attenzione 
al caso italiano, vediamo che 
nel corso degli anni Ottanta 
la sottomissione del lavoro 
creativo al dominio fi- 
nanziario (e pubblicita- 

rio) ha preceduto ed 
accompagnato la sottomissione dell'intero 
sistema nervoso della società ad una for- 
ma di dittatura politica ed immaginativa. 
La costruzione dell'impero Berlusconi è, 
da questo punto di vista, l'avvenimento 
principale della storia di questo decennio. 
L'impero Berlusconi ha raccolto prima di 
tutto la spinta verso la liberalizzazione del 
sistema comunicativo, che si era manife 
stata nell'Italia degli anni Settanta come 
prima insorgenza consapevole del lavoro 
creativo come potenza produttiva. Le radio 
libere ruppero il monopolio statale sulla co- 
municazione, costruendo un percorso di au- 
toorganizzazione del lavoro creativo. 
Ma la rottura del monopolio statale e la 
creazione di un mercato libero dei flussi co- 
municativi è stata seguita dalla conquista 
finanziaria dell'enorme maggioranza del 
sistema pubblicitario e quindi della mac 
china produttiva di immaginario. 
Alla fine questa conquista è stata forma- 
lizzata, con una legge dello stato italiano 
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che sancisce 
clamorosamente la dittatura di 
un gruppo finanziario sulla mente, sui 
desideri, sui sogni,, sulle attese, sull'opinione 
della maggioranza. 
La costruzione dell'impero Berlusconi è stata accompagnata da 
un consenso solidissimo per due ragioni. 
La prima ragione è semplice: la democrazia presuppone il libe- 
ro confronto di libere volontà. Il predominio di un gruppo sul 
sistema comunicativo sopprime uno dei due elementi della de- 
mocrazia: rimane il libero confronto, ma non esistono più le lì- 
bere volontà. La produzione centralizzata delle volontà toglie la 
premessa medesima della democrazia. 
La seconda ragione è più complessa: il lavoro creativo ha subi 
to il compromesso con l'impero dell'imbecillità perché non è mai 
riuscito a costituirsi un’area credibile di consumo alternativo. 
Nel corso degli anni ottanta il lavoro intellettuale, e parti- 
colarmente il lavoro creativo ha subito un’umiliazione co- 
stante e vergognosa. 
Non soltanto il salario, saltuario e differenziato, dipendeva 
dalla docilità intellettuale, dalla disponibilità a sottomettere în 
modo sistematico l’intelligenza all’imbecillità, ma introiettare la 
regola competitiva era la premessa indispensabile per poter aver 
accesso agli strumenti stessi dell'espressione. 
Naturalmente questo ha portato alla fagocitazione massiccia ed 
irreversibile di una grande quantità di intelligenza. 
Tanta gente che forse un tempo disponeva della capacità di pen- 
sare e di provare emozione l’ha perduta definitivamente. I movi- 
menti del ‘68 e del ‘77 hanno fornito energie intellettuali alla so- 
cietà dello spettacolo a dosi massicce. Gran parte di quelle 


energie sono 
irrecuperabili. 
Ma all’altro polo si 
è accumulata una enorme 
potenzialità intellettuale e creativa 
che potrà uscire dall’ineffettualità solo quan- 
do sarà capace di creare le condizioni per una 
secessione comunicativa. 
Pensiamo ad esempio alla produzione cinemato 
grafica. Il dominio sulla distribuzione ha ormai 
strangolato ogni possibilità di produzione indi- 
pendente. Ma questo è vero soltanto perché 
non si riesce a creare un’area di consumo che 
non accetti come naturali gli standards do- 
minanti che regolano la produzione. E per 
creare un'area di consumo occorre avere 
il coraggio di produrre senza rispettare alcuno standard, senza rt- 
spettare le regole feticizzate sotto la categoria di professionalità. 
Nel corso degli anni Ottanta l ‘avanguardia ha perduto la sua 
energia e la sua motivazione, e le sue invenzioni sono state rt- 
succhiate nella grande macchina dissuasiva e spettacolare. 
Non si tratta di riproporre l'avanguardia, il suo sogno di ri- 
scattare la realtà con l'utopia estetica, di realizzare un mondo 
estetizzato oltre il mondo della scissione. 
Sì tratta di concepire l'operazione artistica come gesto che costi- 
tuisce e delimita spazi singolari di attenzione, si tratta di co- 
struire circuiti di distribuzione comunitari e secessivi. Si tratta 
di concepire l'opera creativa come progettazione di mondi e prote- 
zione di stati esperienziali condivisi. 
Si tratta dì concepire l’opera come azione collettiva autotera- 
peutica, e come terapia ecologica dell'ambiente in cui la mente 
si trova a formarsi ed interagire. 
Non si può affrontare il problema dell'organizzazione del lavo- 
ro intellettuale che non sia în forma di opera creativa, non c'è 
modo di intravedere la liberazione dell'energia sociale che sta den- 
tro il lavoro intellettuale, che non sia in forma di creazione e îr- 
radiazione comunicativa di forme, di parole, di concetti. 


FB. 
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Gli inter-mutanti dello spettacolo. 
Trasformazione del lavoro intellettuale, 


della “produzione di soggettività” e del salario sociale 


nelle società post-industriali. 


iemnionnÌ 


I movimento degli intermittenti è al tempo stes- 
so soggetto e oggetto dei cambiament inter- 
venuti nella produzione culturale (e del lavo- 
i : ro chela produce, il lavoro intellettuale) e nelle 
! regole del mercato del lavoro. Due campi, l’eco- 
| nomico e il culturale, relativamente indipen- 
| denti, fino agli inizi degli anni Sessanta, si 
sono oggi profondamente compenetrati. Questo processo ha in- 
trodotto una subordinazione del culturale all'economico e, di fat- 
to, ha completamente ridefinito i suoi modi di produzione e le 


pre vanni 


sue finalità. 


La Produzione Audiovisuale e gli Intermittenti 


Qualche esempio sarà sufficiente a mostrare il ruolo motore e il 
potente vettore di urasformazione rappresentato dalla produzio- 
ne audiovisuale nel lavoro intermittente. La cassa dei Congés Spec- 
tacle ha registrato un aumento degli intermittenti aventi diritto 
ad indennizzi del 107% tra il 1980 (22.000) e il 1990 (47.074). 
Fra le categorie di intermittenti, sono gli intermittenti tecnici che 
hanno conosciuto il maggiore incremento. Nel 1989 gli inter- 
mittenti tecnici formano il 54% del totale degli intermittenti, men- 
tre nel 1983 questi costituivano soltanto il 40,7%. Il rapporto Vin- 
cent riporta “uno straordinario aumento dopo il 1986” 
(liberalizzazione del settore televisivo) del lavoro intermittente, 
che si è tradotto in una diminuzione proporzionalmente più ri- 
levante dell'allegato 8 rispetto al 10. Il che ha comportato un im- 
portante finanziamento, attraverso il meccanismo sociale della as- 
sicurazione contro la disoccupazione, alla privatizzazione del 
settore audiovisuale, dal momento che qui “le quote non perce- 
pite sono maggiori, ed anche senza dubbio l'indennizzo medio”. 
In breve, l'aumento del lavoro intermittente e il suo deficit sono 
stai trainau principalmente dalla produzione audiovisuale. Ed è 
sempre per tale mouvo che la logica economica si impone nel 
nostro mestiere; concorrenza, redditività, esternizzazione, stan- 
dardizzazione e serializzazione della produzione e soprattutto ne 
cessità di costruire un mercato del lavoro mobile, disponibile, fles- 
sibile e modulabile, dai costi decrescenti. Non soltanto il vecchio 
panorama audiovisuale controllato direttamente dallo Stato è sta- 
to completamente sovvertito, ma tutti gli altri settori culturali (ci- 
nema, creatività in generale) sono stati subordinati, direttamen- 
te o indirettamente allo sviluppo dell'industria audiovisuale. 
1.1 Le wasformazioni che riguardano il lavoro intermittente non 
sono che un aspetto delle strategie “economiche” di ridefinizio- 
ne tra arte/cultura e consumi di massa, campi ancora relativamen- 
te indipendenti ed autonomi nelle società industriali. Gli anni 
Ottanta hanno visto il costituirsi di una vera e propria INDUSTRIA 
CULTURALE attraverso potenti processi di concentrazione fi- 
nanziaria e di integrazione sempre più spinti della ricerca, della 
produzione e della commercializzazione. 
1.2 Per quel che concerne la concentrazione, case editrici, setti- 
manali, riviste, catene televisive, reti via cavo sono passati sotto il 
controllo di gruppi industriali e finanziari. Quattro grandi grup- 
pi - per l'editoria e la stampa - le grandi imprese della comuni- 


cazione e qualche agenzia di diffusione di notizie scritte e in im- 
magini hanno un potere sul loro mercato proporzionalmente più 
importante di quello dei grandi trusts industriali di inizio secolo. 
I grandi gruppi giapponesi che producono i supporti mediatici 
- suoni e immagini - hanno adottato una strategia di “integrazio- 
ne verticale e comprano i “produttori” (cantanti, attori, alcune 
majors americane, etc.) per controllare tutto il ciclo produttivo. 
Come Time-Warner con Prince e Madonna. 

1.3 Per quel che conceme l’integrazione dei saperi, della suate- 

gie di produzione e commerciali, il processo è altrettanto avanza- 
to. IBM, Time-Wamer e Toshiba, da un lato, Apple e Sony dall’al- 
tro negoziano un progetto multimediale che prevede la messa in 
opera di un prodotto che integri il calcolatore, la telematica e gli 
altri media (ua gli alui la televisione) ed il loro utilizzo trasversa- 
le. Alcune industrie che immagazzinano e trattano i processi in- 
tellettuali, alcune industrie di produzione dell'immagine e del suo- 
no ed altre di trasferimento di informazione, sono sul punto di 
testare e di costruire, ad un livello planetano, e per un consumo di mas- 
sa l'avvenire della nostra “soggettività” e le sue possibilità di espressione. 
I Media sono i canali privilegiati attraverso i quali queste strate- 
gie multinazionali organizzano e trasformano le condizioni del- 
la produzione culturale. Due considerazioni a questo proposito: 
- gli intermittenti dell’audiovisuale e della produzione audiovi- 
suale sono stati presenti nel movimento e nel dibattito in maniera 
esattamente inversa al ruolo suwrategico che essi oggettivamente 
hanno giocato negli sconvolgimenti in corso. 
- una politica esremamente rivendicativa è sufficiente? Eviden- 
temente la lotta condotta e la soluzione positiva formano i presupposti 
di tutta la capacità di estendere l’azione. Ma d'altra parte il quadro 
della lotta non si è spostato? Una ridefinizione delle nostre 
strategie non è forse necessaria? Non bisognerebbe riconside- 
rare le nostre alleanze? Non si dovrebbero individuare degli al- 
tri interlocutori? 


L’Imtermittente dello Spettacolo come mutante 
del Lavoro Intellettuale Artistico 


2.1 La definizione di “professionisti dello spettacolo” è utile se ci 
permette di rivendicare l'utilità sociale della nostra attività e îl valore 
produttivo del nostro lavoro. Per contro essa è pericolosa se ci trat- 
tiene nel quadro ristretto dello “spettacolo”. Le trasformazioni che 
sconvolgono i nostri mestieri toccano allo stesso modo e attraver- 
so delle procedure simili, i giornalisti, i fotografi, gli stilisti di moda, 
la pubblicità, gli informatici, gli architetti, i lavoratori del marke- 
ting, della comunicazione, etc. Da circa dieci/quindici anni que- 
su mestieri vivono un vero boom. Una “forza lavoro” importante 
composta dalle ultime generazioni di giovani si presenta su que- 
sti mercati, altamente scolarizzata, in possesso di un sapere artisti- 
co-comunicativo, in cerca di un lavoro creativo non assoggettato. 
Essa vive la nostra stessa condanna: precarizzazione del lavoro, in- 
termittenza, sottomissione ad una ri-gerarchizzazione del lavoro 
ai ritmi e ai valori determinati dallo sviluppo selvaggio di questi 
mestieri. Gli ingenti capitali investiti in questi settori e l'afflusso 
massivo verso certe “nuove” professioni hanno aggravato i feno- 
meni di subordinazione, sfruttamento, dominazione e gerarchiz- 
zazione, così come hanno rinforzato le dinamiche conflittuali. Que- 
sta nuova fascia di “lavoratori” presenta delle novità radicali in 
rapporto all’organizzazione del lavoro intellettuale nelle società 
industriali; una novità che noi chiamiamo intellettualità di massa. 
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2.2 Cosa producono l'industria culturale e l’intellettualità di mas- 
sa lavorando sotto questo dominio? Producono delle emittenti 
televisive, la moda, l'habitat, l’organizzazione delle nostre città, le 
merci che consumiamo, i giornali e le riviste che leggiamo. Pro- 
ducono il nostro modo di vedere e di sentire, il modo di vestirsi, 
d’apprendere, di consumare; esse producono î modi di vita e le sog- 
gettività delle nostre società. Produzione di modi di vita e delle soggettività 
divenuti di nuovo terreno di accumulazione capitalista. 
Più in generale, l’intellettualità di massa dà forma e materializza 
i BISOGNI, L'IMMAGINARIO, I GUSTI, LA SENSIBILITÀ, etc. del 
pubblico/consumatore, e questi prodotti divengono a loro volta 
potenti produttori di bisogni, di immaginario, di gusti (0 di cat- 
tivi gusti), di sensibilità (o di non-sensibilità). Il “consumo per il 
consumo” spinto da questi “prodotti culturali” diventa un nuovo 
motore dell'economia? Si comprende dunque cosa volessero dire 
negli anni Sessanta coloro che conoscevano bene lo “spettacolo”, 
affermando che la cultura è la merce ideale poiché permette di com- 
prare tutte le altre. 
L'’intellettualità di massa non produce soltanto il prodotto cul- 
turale/merce, ma anche e simultaneamente il pubblico /con- 
sumatore (la produzione televisiva e l'Audimat, i giornali e l’opi- 
nione, il mercato e i consumatori etc.). Il pubblico/consumatore 
è integrato nella produzione sia come suo soggetto sia come suo 
oggetto. Il prodotto culturale/merce è il risultato di un proces- 
so che coinvolge sia i “professionisti”, sia il pubblico/consuma- 
tore. L’intellettualità di massa fa da interfaccia tra i gusti del pub- 
blico e la creazione di questi gusti. Essa produce la CAPACITÀ 
e il BISOGNO di consumare e un PUBBLICO per questa capa- 
cità e questo bisogno. 
Se il rapporto tra prodotto-merce/pubblico-consumatore è in continua 
evoluzione, se, inoltre, il “compito” affidato a questa forza lavoro è la ca- 
paaità di rinnovare continuamente questo rapporto la logica economi- 
ca non potrà determinare rigidamente il contenuto del suo sa- 
pere e le regole che reggono la produzione. Ciò che si vuole 
dall’intellettualità di massa è che essa sia da un lato libera e in- 
ventiva per creare continuamente il rapporto prodotto/consu- 
mo, e completamente sottomessa agli obblighi della accumula- 
zione e della redditività. 
2.4 Questo doppio processo di concentrazione/integrazione del- 
le industrie culturali e di colonizzazione del culturale da parte 
dell’economico, sconvolge non solo i nostri mestieri ma anche i 
pubblici, le loro forme di ricezione, le norme estetiche di pro- 
duzione, le forme di distribuzione, etc. 
È possibile allora limitare la nostra strategia alla difesa delle nostre pro- 
fessioni? È possibile mobilitarsi perché la “cultura non muoia” senza chie- 
dersi quale rapporto esista oggi tra l’arte, la cultura e il consumo di 
massa? La cultura è in evoluzione continua, mediata da tecno- 
logie sempre più potenti (ma anche sempre più diffuse e di- 
sponibili), ricevute da un pubblico fortemente esteso e diffe- 
renziato (ma che vuole anche “partecipare” e non soltanto 
consumare passivamente). 
Quale ruolo può avere “l’artista/tecnico/intermittente”, è vera- 
mente mutante in queste condizioni? 
Ma, più in generale, chi porrà il problema dell’ “inquinamento 
dei cervelli” e della riduzione della nostra soggettività a quella di 
consumatore-comunicatore, se non i lavoratori delle industrie 
che preparano le coscienze e i corpi del XXI secolo? 
Un'ultima notazione circa il rapporto tra intellettualità di massa 
e il politico. Si è al di là della problematica dell’’impegno” dell'in- 
tellettuale (Sartre) e dell’intellettuale “specifico” di Foucault (spe- 


cifico perché coinvolge il proprio sapere e non si rappresenta 
solo come coscienza universale). La classica separazione tra “in- 
tellettuale e popolo” non ha qui alcuna ragione oggettiva di esi- 
stere. Essa è riprodotta soltanto come forma di dominio dai 
nuovi grandi mediatori (stars del giornalismo, intellettuali-me- 
diatici, artisti di corte, etc.). 


L’Intermittenza come norma del Lavoro post-taylorista 


3.1 L’intermittenza costituisce un nuovo modo di lavorare nelle so- 
cietà post-industriali e non una modalità di impiego congiunturale. 
L'insieme degli impieghi precari è in costante aumento. Già oggi 
un impiego su cinque è un impiego precario. 5.000.000 di attivi 
su 24.000.000 che costituiscono la forza lavoro attiva, circolano 
fra contratti a tempo determinato e periodi di disoccupazione, 
fra missioni ad interim e lavoro part-time (12% degli impieghi 
in Francia e già 17% negli Stati Uniti). 

Con lo sviluppo del lavoro precario, una nuova distinzione 
prende forma. Alla disoccupazione ricorrente dei precari si op- 
porrebbe la disoccupazione di lunga durata delle 900.000 per- 
sone disoccupate da un anno. Questa dualità della disoccupazione 
permette una lettura in termini di esclusione che elude e dissimula l’ap- 
porto produttivo e l'ampiezza della precanetà del lavoro legittimando al- 
cune misure di supporto all'occupazione che vanno ad alimen- 
tare un lavoro precario in molteplici settori. 

Mobilità, disponibilità, polivalenza, formazione continua non 
sono le stimmate dell'esclusione, ma gli clementi di una qualifi- 
cazione indispensabile ad una produzione essa stessa sottomes- 
sa ad un ritmo di rinnovamento accelerato, dagli sbocchi incer- 
ti, dai cambiamenti imprevedibili. 

A questo tipo di lavoro corrisponde una retribuzione sotto for- 
ma di salario diretto il cui carattere necessariamente aleatorio e 
discontinuo implica il ricorso al salario sociale. 

La dissociazione tra reddito/lavoro è una delle grandi conqui- 
ste delle lotte operaie e sociali degli anni 60 e 70, un passo ver- 
so la liberazione dalla “condanna al salariato a vita”. È questa dis- 
sociazione e il suo controllo che è al centro della volontà 
politica di coloro che hanno firmato la convenzione generale di 
assicurazione contro la disoccupazione nel mese di luglio del 
92: legare strettamente i redditi dei lavoratori precari al lavoro, 
incitarli e obbligarli al lavoro secondo le modalità e i bisogni di 
una produzione flessibile e modulabile. 

Se esiste una utopia praticabile è quella dell’occupazione uni 
versale, del salario sociale che ci sbarazza della colpevolezza e dell'esclu- 
sione, e ci dà la coscienza di partecipare a una attività collettiva. 
Ma il sindacato potrà mai uscire dalle pratiche e dalle forme di 
organizzazione costruite intorno alla centralità del lavoro nella 
grande impresa, dal “pieno impiego” dell’operaio e dell’impie- 
gato taylorista? Riuscirà a gestire la mobilità, l’intellettualizzazio- 
ne, l'autonomia crescente della forza-lavoro post-industriale? 
Statuto degli intermittenti dello spettacolo, statuto particolare 
dei provvisori, eterogeneità delle condizioni portate dai disoc- 
cupati, forma minimale di statuto conferito ai precari con 
l’RMI, la necessità di definire uno statuto rispondente alle forme 
attuali del lavoro dal punto di vista di quelli che lo svolgono, re- 


sta completa. 
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Del Lavoro Salanato ( 


Parassilismo 


Paolo Virno 


Fato ©) ritica impietosa del- 
sE | lo stato assistenziale 
pe \! e rinnovato epos del 
ftisziti mercato tengono 
/ | saldamente la scena 
| del dibattito politi- 
ESSE] co. Al punto che un 
moderno “dizionario dei luoghi co- 
muni” dovrebbe cominciare di ne- 
cessità proprio dai concetti che ani- 
mano, replica dopo replica, la 
polemica sull’assistenza. A dire il 
vero, questi concetti hanno la fis- 
sità un po’ allucinata delle ma- 
schere di carattere della comme- 
dia dell’arte; soffermarsi su 
ciascuno di essi, prima che tedio- 
so, è inutile. Vale la pena piuttosto 
mettere a fuoco un unico aspetto, 
quello che più aiuta a decifrare le 
forme nuove con cui si manifesta 
il conflitto sociale. E cioè il pro- 
blema del lavoro come costo so- 
ciale eccedente fra tramonto del 
welfare e nouvelle vague liberistica. 
Si sente ripetere fino alla noia che 
il dissesto del welfare state deriva 
da un aumento incontrollabile 
della spesa pubblica, destinato a 
fronteggiare un’area crescente di 
non lavoro. In altri termini, il pre- 
lievo fiscale sui redditi consegui- 
ti tramite attività di mercato ser- 
virebbe ad amministrare un 
arcipelago sociale inattivo o “im- 
produttivo”, comunque posto al 
di fuori del mercato, in perpetua 
violazione delle sue regole di com- 
petitività e remuneratività. 
Lavoro e non lavoro, lavoro e assi- 
stenza, libero mercato e mercato 
politico si confrontano, in questa 
rappresentazione, con un’accura- 
ta ripartizione di ruoli e di valori 


Il 


morali: economicità contro paras- 
siismo, costi reali contro costi fit- 
tizi, dinamismo dell’imprendito- 
rialità contro stagnazione del 
sussidio. Parrebbe dunque che l’al- 
largamento progressivo della “po- 
polazione inattiva” abbia rappre- 
sentato un onere esorbitante per 
lo sviluppo. Si tratta, è bene dirlo 
chiaro, di pura e semplice ideolo- 
gia. Ideologia potente, tuttavia. Tan- 
to più potente quanto più si ca- 
muffa da senso comune, 
mostrando come in uno spec- 
chio, esatte ma rovesciate, le cause 
reali della crisi. 

A guardar bene, e cioè perforan- 
do la coltre spessa delle credenze 
rassicuranti, la crisi dello stato as- 
sistenziale ha la sua radice nello svi- 
luppo asfittico, inibito, men che 
modesto dell’area del non lavoro. 
Come dire: di “non lavoro” non ce 
n'è troppo, ma troppo poco. Una crisi, 
se si preferisce, da eccesso di “po- 
polazione attiva”. Causata, cioè, non 
dalle dimensioni assunte dall’assi- 
stenza, ma dal fatto che l’assisten- 
za viene elargita, per la più parte, 
sotto forma di lavoro salariato. E, 
viceversa, dal fatto che il lavoro sa- 
lariato si presenta oggi, in modo 
dilagante, come assistenza. 


“Scava buche e poi riempile” 


Se sì vuol conoscere davvero la tara 
che mina gli stati postkeynesiani, 
bisogna guardare non tanto all’am- 
montare delle “spese sociali”, quan- 
to agli indici di occupazione. Sono 
questi ultimi ad essere pletorici. E 
non tanto, sì badi, per quel che ri- 
guarda l’amministrazione o i ser- 
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vizi: seppur vera, questa sa- 
rebbe ancora un'ipotesi 
di complemento, una via 
di fuga rispetto al proble- 
ma centrale. Che è quel 
lo del lavoro di fabbrica, 
del lavoro operaio, della 
sua sovrabbondanza. 
Perché di questo si tratta: 
il lavoro salariato, a causa 
dei suoi cost inflazionati 
epperò rigidi, si mostra 
ovunque non competiti- 
vo, fuori da ogni logica 
di mercato. Il lavoro ma- 
nuale, ripetitivo e parcel 
lizzato, tipico della pro- 
duzione di massa, assume 
oggi il carattere parados- 
sale di attività fittizia, di 
vero e proprio faux frais, 
falso costo, assistenza ma- 
scherata e ipermediata. 
Ecco, l’aver reso la fatica 
fisica radicalmente “an- 
ueconomica” è il risultato 
straordinario di decenni 
di lotte operaie. Solo lo 
stolido orgoglio del “pro- 
duttore” può provare 
vergogna e imbarazzo di 
fronte ad esso. Al contra- 
rio, ogni timidezza è fuor 
di luogo. E’ ora che si co- 
minci ad ammettere sen- 
za patemi d’animo la na- 
tura fittizia e stridente 
col mercato dell’occupa- 
zione operaia, addirittura 
rivendicando questa scan- 
dalosa evidenza come frut- 
to maturo di una ininter- 
rotta pressione sul salario 
e sull'orario. 
Lo stato assistenziale è 
giunto al tracollo esatta- 
mente per il forsennato 
sostegno all’occupazione 
perseguito attraverso 
l'investimento pubblico. 
Per aver tentato dì far coin- 
cidere, ovunque fosse possibi- 
le, assistenza e lavoro. Le po- 
litiche del pieno impiego, 
d’altronde, non erano sor- 
te, negli anni ‘30, proprio 
all’insegna dell'aureo mot- 
to “scava buche e poi riem- 
pile”? Ebbene, quello che 
sembrava un perverso 


caso limite è diventato 
regola nel cuore stesso del- 
la produzione sociale. Co- 
sicché, con una punta di 
malizia, sì powebbe con- 
sigliare ai Diogene muni- 
ti di lanterna, sempre alla 
ricerca del “parassitismo”, 
di volgere l'occhio alla 
grande fabbrica. 


Automazione più salario 
garantito, o del realismo 
in economia 


Il lavoro appare non 
competitivo quando i 
suoi costi risultano su- 
periori all’immissione di 
nuove macchine. E tale 
è la situazione presente: 
accrescere, o anche solo 
mantenere costanti, i li- 
velli attuali di occupa- 
zione richiederebbe una 
quota di investimenti de- 
cisamente maggiore che 
non l’introduzione mas- 
siccia di processi produt- 
tivi automatizzati. 

Automazione e salario ga- 
rantito costituiscono così 
misure assai più “econo- 


miche” dell’impiego di 
lavoro salariato. Perché 
oggi, a differenza del 
XIX secolo, la scienza ri- 
sponde a criteri di com- 
petitività, il lavoro no. 
Questo innanzitutto do- 
vrebbe riconoscere chi in- 


voca il mercato e la sua 
“mano invisibile”. 


Automazione più salario ga- 
rantito: paradossalmente 
un “neoliberismo” inten- 
zionato a prendersi sul se- 
rio dovrebbe battere pro- 
prio questa strada. 
Accettando l’assistenza di- 
retta e monetizzata come 
costo sociale inferiore al 
lavoro. E soprattutto re- 
cidendo di netto la so- 
vrapposizione ingiustifi- 
cata e parassitaria fra 
diritto alla vita ed eroga- 
zione di fatica. 

La bancarotta del welfare 
apre un'occasione storica: 
quella di misurare la pro- 
duttività sociale attraverso 
attività che si collocano ol- 
tre la soglia della ripro- 
duzione immediata. Giac- 


ché è certo che un indivi- 
duo a cui sia garantito il 
reddito è molto più “pro- 
duttivo”, sotto ogni ri- 
guardo, del suo simile che 
uascorre otto ore sulla li- 
nea di montaggio. 


Coazione al lavoro e 
scienza dell’amministra- 
zione 


Ma la coerenza e la radi- 
calità di pensiero non 
sono certo virtù dei “neo- 
liberisti”. Né di Friedmann 
e della “scuola di Chica- 
go”, né tanto meno di 
quelli di casa nostra. 
Tutti costoro riferiscono 
l’analisi unicamente al 
mercato dei beni e dei ser- 
vizi, ignorando bellamen- 
te le mutazioni interve- 
nute nel mercato del 
lavoro. Anzi trattano 
quest’ulumo alla suwegua 
del primo, senza conce- 
dergli specificità di sorta. 
Di conseguenza i “neoli- 
beristi”, quando non so- 
gnano semplicemente 
una drastica riduzione dei 
costi per singolo addetto, 
propongono misure in- 
tese a favorire la contra- 
zione spontanea dell’area 
del non lavoro. Il che, si 
è visto, oltre ad essere ben 
poco realistico, solo ap- 
parentemente lenisce le 
contraddizioni dello stato 
assistenziale, mentre in 
realtà non fa che molti- 
plicarle e approfondirle. 
Appena dietro le quinte 
del teatrino dove si rap- 
presentano le dispute 
ideologiche sull’assisten- 
za, è possibile scorgere un 
nesso di profonda solida- 
rietà, che unisce gli uni 
agli altri i contendenti. Per 
tutti, senza eccezioni, il la- 
voro è e resta lo strumen- 
to fondamentale di con- 
trollo sociale e di 
legittimazione politica del- 
lo Stato. Qualunque sia il 
giudizio espresso sul vo- 
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lume della spesa pubblica o sull’ef- 
ficacia degli automatismi di mer- 
cato, rimane ferma, politicamente 
indiscutibile, la necessità che il red- 
dito venga distribuito attraverso il 
lavoro, o almeno attraverso la par- 
venza simulata di esso. Per un mo- 
tivo essenziale: il lavoro salariato 
rappresenta la sola possibilità di sem- 
plificare sistematicamente la com- 
plessità sociale, governandola. Il la- 
voro come tale, non più il denaro: 
nei flussi monetari, infatti, tale com- 
plessità si radica e si accresce. La 
scienza dell’amministrazione con- 
serva una sua pregnanza operativa 
giusto finché è amministrazione del 
lavoro. 


I fasti dell’ipocrisia: cassa inte- 
grazione e occupazione giovanile 


Che ogni ipotesi di reddito mone- 
tario sganciato formalmente dalla 
prestazione lavorativa costituisca au- 
tentico scandalo politico e intolle- 
rabile segno di contraddizione, lo 
dimostrano numerosi casì nella sto- 
ria recente e recentissima del no- 
stro paese. Citiamone due, fra i più 
lampanti: la cassa integrazione gua- 
dagni e la legge 285 per l’occupa- 
zione giovanile. 

Con l’impiego diffuso e perma- 
nente della cassa integrazione, l’ipo- 
crisia - quella specifica ipocrisia da 
etica del lavoro - ha celebrato i suoi 
fasti. Com'è noto, per molteplici si- 
tuazioni aziendali, la cassa integra- 
zione non è stata misura finalizza- 
ta alla ristrutturazione, ma “status” 
semidefinitivo. Si è dunque, di fat- 
to, garantito il salario a gente che 
per mesi o per anni non ha lavo- 
rato. Ma attenzione: tale garanzia è 
stata occultata dal permanere del 
“rapporto di lavoro”, concessa uni- 
camente in vista della sua prosecu- 
zione. Con un curioso rovescia- 
mento - ideologico ma carico di 
implicazioni materiali - dei termini 
reali della questione, il salario ga- 
rantito si è pudicamente travestito 
da “anticipazione” sulla futura ri- 
presa del lavoro. Il risultato, spesso, 
è stato che la produzione, dopo un 
intervallo più o meno lungo, è ef- 
fettivamente ripresa: ma in condi- 
zioni immutate, senza che fosse in- 
tervenuta alcuna innovazione 


tecnologica, semplicemente sussidia- 
ta dall'intervento pubblico. Il che si 
spiega, appunto, con la vigenza for- 
zosa di un legame istituzionale sa- 
lario-lavoro in regime di cassa inte- 
grazione. Infatti il carattere locale, 
circoscritto, formalmente limitato 
nel tempo, del salario garantito così 
elargito, il suo essere eccezione vin- 
colata e non regola generale, inge- 
nera una “aspettativa di lavoro” qua- 
le unica soluzione possibile per la 
singola situazione specifica. Inutile 
aggiungere che questa “aspettativa 
di lavoro” è propria dei dirigenti 
d’impresa e dei governanti, quasi 
sempre sommamente estranea agli 
operai; ma tanto basta perché azien- 
de “decotte” e non competitive du- 
rino ad oltranza. In definitiva, la ne- 
gazione del salario garantito come 
diritto generale ed esplicito com- 
porta, in questo come in altri casi, 
il rischio del deficit contabile. 
La legge per l'occupazione giova- 
nile, poi, merita appena qualche ac- 
cenno ironico, tanto è noto il suo 
misero fallimento. Si è messa in pie- 
di, con stupefacente insipienza, una 
vera e propria “macchina da lavo- 
ro” legislativa per le nuove genera- 
zioni: tanto più dirigistica e miran- 
te comunque al tempo lavorativo 
pieno, quanto più i giovani a cui 
era diretta avevano già acquisito sal- 
de abitudini di autodeterminazio- 
ne e di mobilità fra occupazioni pre- 
carie. Lo Stato, in una parola, si è 
fatto carico di una prolungata di- 
stribuzione di salario chiedendo 
come contropartita un lavoro to- 
talmente fittizio, ma controllabile. 
Una volta di più. 


Modernità delle “lotte corporative” 


La percezione crescente del “lavo- 
ro sotto padrone” come condizio- 
ne profondamente parassitaria è 
alla base delle lotte corporative. Sba- 
glia chi tratta queste ultime come 
fenomeni contingenti, destinati pri- 
ma o poi ad essere riassorbiti da un 
rilancio del movimenito operaio. Al 
contrario. Le lotte corporative, ossia le 
lotte salariali dei piccoli e piccolissimi 
gruppi, rappresentano la forma moder- 
na del conflitto sociale. Il futuro pros 
simo, quando non già il presente, 
delle stesse lotte operaie. 


Inutile far finta di non vedere. Grot- 
tesco mimare sconvolgimenti mo- 
rali in nome dell’”unità di classe”. 
Preferibile tentare di capire cos'è 
mutato nel comportamento del la- 
voro dipendente. La crisi dello sta- 
to assistenziale ha coinciso con il di- 
leguare del mercato del lavoro in 
quanto mercato effettivo, capace di 
fornire informazioni univoche e di 
determinare una gerarchia delle 
aspettative e dei redditi. Il caratte- 
re “anteconomico” che spesso con- 
trassegna l’impiego di lavoro sala- 
riato svincola le richieste di 
quest’ultimo da qualsivoglia consi- 
derazione del proprio “status” 
produttivo. Singoli gruppi e svaria- 
te minoranze premono sul salario, 
attraverso aggregazioni e forme or- 
ganizzative provvisorie, senza ricer- 
care momenti di unificazione ge- 
nerale, giacché è venuto meno 
esattamente quel sistema di prio- 
rità nella collocazione produttiva 
su cui tale unificazione tradizio- 
nalmente ha poggiato. 

Nella seconda metà degli anni ‘70, 
le lotte corporative si erano estese 
progressivamente lungo tutto l’arco 
dei servizi: dagli ospedalieri ai tra- 
sporti, dall’Enel alla Sip, dalla scuo- 
la alle amministrazioni locali. Sono 
state, queste, le sole lotte nuove per 
contenuti e modalità. Hanno avu- 
to una funzione dirompente e di 
traino. Al punto che, poi, si sono ri- 
prodotte anche all’interno delle fab- 
briche, dove singoli gruppi di ope- 
rai avevano preso a chieder soldi 
indipendentemente dalla procla- 
mazione di vertenze generali, ri- 
nunciando in partenza a qualsiasi 
forma di ulteriore estensione. Ed è 
su questo diffondersi di lotte cor- 
porative, ben più che sulla scala mo- 
bile, che il sindacato ha consuma- 
to la sua crisi. 

Le lotte corporative - come insisto- 
no a chiamarle con disprezzo gli 
uomini del sistema dei partiti - com- 
piono opera di radicale civilizza- 
zione, inflazionando indefinita- 
mente il costo del lavoro e, con ciò, 
sollecitando ad un tempo l’ulteriore 
applicazione della scienza alla pro- 
duzione e la garanzia del reddito 
quale misura ragionevole, di sem- 
plice buon senso. 


| Note sul Gesto 


Giorgio Agamben 


I. Alla fine del secolo XIX la bor- 
ghesta occidentale aveva ormai de- 


finitivamente perduto i suoi gesti. 


i el 1886 Gilles de la 
Tourette, ancien in- 
| terne des Hopitaux 
i de Paris e de la Sal- 
| petrière, pubblicò 
i presso Delahaye et 


Veri iz 


“—— ©. Lecrosnier le £tudes 
cliniques et phystologiques sur la mar- 
che. Era la prima volta che uno dei 
gesti umani più comuni veniva ana- 
lizzato con metodi strettamente 
scientifici. Cinquantatre anni pri- 
ma, quando la buona coscienza del- 
la borghesia era ancora intatta, il 
programma di una patologia ge- 
nerale della vita sociale annuncia- 
to da Balzac non aveva prodotto 
che i cinquanta foglietti, tutto som- 
mato deludenti, della Theorze de la 
demarche. Nulla rivela la distanza, 
non solo temporale, che separa i 
due tentativi, quanto la descrizio- 
ne che Gilles de la Tourette fa di 
un passo umano. Là dove Balzac 
non vedeva che l’espressione di un 
carattere morale, qui è all'opera 
uno sguardo che è già una profe- 
zia del cinematografo: “La jambe 
servant de point d’appui, le pied 
droit se soulève du sol en soubis- 
sant en mouvement d’enroulement 
allant du talon à l’extremité des or- 
teils qui quittent terre en dernier 
lieu; la jambe toute entière est 
portée en avant et le pied vient tou- 
cher terre par le talon. A ce mo- 


ment, le pied gauche qui a terminé 
sa révolution et ne repose plus que 
sur l’extremité des orteils, quitte 
terre à son tour; la jambe gauche 
est portée en avant, passe à coté de 
la jambe droite dont elle tend à se 
rapprocher, la depasse et le pied 
gauche vient toucher le sol par le 
talon alors que le droit achève sa 
révolution”. 

Solo un occhio dotato di una vi- 
sione del genere poteva mettere 
a punto quel metodo delle im- 
pronte del cui perfezionamento 
Gilles de la Tourette va a ragione 
così fiero. Un rotolo di carta bian- 
ca da parat lungo circa sette o otto 
metri e largo cinquanta centime- 
tri viene inchiodato al suolo e di- 
viso a metà nel senso della lun- 
ghezza con una linea tracciata a 
matita. Le piante dei piedi del sog- 
getto dell'esperimento vengono 
cosparse a questo punto con se- 
squiossido di ferro in polvere che 
le tinge di un bel colore rosso rug- 
gine. Le impronte che il paziente 
lascia camminando lungo la linea 
direttrice permettono una perfet- 
ta misurazione dell’andatura se- 
condo diversi parametri (lun- 
ghezza del passo, scarto laterale, 
angolo d’inclinazione ecc.). 
Se si osservano le riproduzioni del- 
le impronte pubblicate da Gilles de 
la Tourette, è impossibile non pen- 
sare alla serie di instantanee che 
proprio in quegli anni Muybridge 
realizza all'università di Pensylva- 
nia servendosi di una batteria di 24 
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strati nei primi anni del secolo XX, fino 
al giorno in cui, nell’inverno del 1971, 
camminando per le strade di New York, 
Oliver Sacks credette di notare tre casi 
di tourettismo nell’arco di pochi minu- 
ti. Una delle ipotesi che si possono fare 
per spiegare questa scomparsa è che atas- 
sia, tic e distonie fossero nel frattempo 


obiettivi fotografici. I° “uomo che cammina a ve- 
locità ordinaria”, L’°uomo che corre portando 
un fucile”, la “donna che cammina e raccoglie 
una brocca”, la “donna che cammina e manda 
un bacio” sono i gemelli felici e visibili delle 
creature sconosciute e sofferenti che hanno 
lasciato queste tracce. 

Un anno prima degli studi sull’andatura, era 
uscito l’Etude sur une affection nerveuse carac- 
terisée par de l’incoordinatio motrice accompa- 
gnée d'echolalie et de coprolalie che doveva fis- 
sare il quadro clinico di quella che fu poi 
chiamata sindrome di Gilles de la Touret- 
te. Qui la stessa messa a distanza del gesto 
più quotidiano che aveva permesso il me- 
todo delle impronte si applica alla descri- 
zione di un’impressionante proliferazione di 
tic, scatti sppasmodici e e manierismi che non 
si può definire aluimenti che come una ca- 
tastrofe generalizzata della sfera della ge- 
stualità. Il paziente non è in grado né di 
iniziare né di portare a termine i gesti 
più semplici; se riesce a iniziare un mo- 
vimento, esso è interrotto e scompaginato 
da scosse prive di coordinazione e da fre- 
miti in cui sembra che la muscolatura dan- 
zì (chorea) in modo del tutto indipenden- 
te da un fine motorio. L’equivalente di 
questo disordine nella sfera dell’andatura 
è descritto esemplarmente da Charcot nel- 
le celebri Lecon du mardi (t.II, 1.16, pag.356): 
“Eccolo che parte, col corpo inchinato in 
avanti, cogli arti inferiori rigidi, nell’esten- 
sione accollati, per così dire, l’uno all’altro, 
appoggiandosi sulla punta dei piedi; que- 
sti scivolano in qualche modo sul suo- 
lo, e la progressione avviene attraverso 
una specie di rapida trepidazione... Quan- 
do il soggetto è così lanciato in avanti, 
sembra che egli sia ad ogni istante minac- 
ciato di cadere in avanti; in ogni caso gli è 
press’a poco impossibile arrestarsi da sé. Gli 
è necessario il più spesso di attaccarsi a qual- 
che corpo vicino. Si direbbe un automa mos- 
so da una molla, e, in questi movimenti di 
progressione rigidi, a scatti, come convulsivi, 
non vi è nulla che ricordi la scioltezza dell’an- 
datura... Finalmente, dopo vari tentativi, ecco- 
lo partito e, conformemente al meccanismo te- 
sté indicato, egli scivola sul suolo piuttosto 
che camminare, con le gambe rigide, o, per 
lo meno, che si flettono appena, mentre i pas- 
si sono in qualche modo sostituiti da altret- 
tanto brusche trepidazioni”. 

La cosa più straordinaria è che questi disordini, 
dopo essere stati osservati in migliaia di casi a par- 
tire dal 1885, cessano praticamente di essere regi- 


diventati la norma e che, a partire da 
un certo momento, tutti avevano per- 
duto il controllo dei loro gesti e cam- 
minavano e gesticolavano frenetica- 
mente. In ogni caso è questa 
l'impressione che si ha guardando i film 
che Marey e Lumière cominciano a gi- 
rare proprio in quegli anni. 


II. Nel cinema, una società che 
ha perduto i suoi gesti cerca di 
rappropiarsi di ciò che ha perduto 
e, insieme, ne registra la perdita. 


Un’epoca che ha perduto i suoi gesti 
è, per ciò stesso, ossessionata da essi; 
per uomini, cui ogni naturalezza è 
stata sottratta, ogni gesto diventa 
un destino. E quanto più i gesti per- 
devano la loro disinvoltura sotto 
l’azione di potenze invisibili, tanto 
più la vita diventava indecifrabile. E° 
in questa fase che la borghesia, che 
pochi decenni prima era ancora sal- 
damente in possesso dei suoi simbo- 
li, cade vittima dell’interiorità e si 
consegna alla psicologia. 
Nietzsche è il punto in cui, nella cul- 
tura europea, questa tensione polare 
da una parte verso lo scancellamento e 
la perdita del gesto e, dall’altra, verso la 
sua trasfigurazione in un fato raggiunge 
il suo culmine. Poiché solo come un ge- 
sto in cui potenza e atto, naturalezza e 
materia, contingenza e necessità diven- 
tano indiscindibili (in ultima analisi, quin- 
di, unicamente come teatro) è intellegi- 
bile il pensiero dell’eterno ritorno. Così parlò 
Zarathustra è il balletto di un'umanità che ha 
perduto i suoi gesti. E quando l’epoca se ne 
accorse, allora (troppo tardi!) cominciò il 
precipitoso tentativo di recuperare în extre 
misi gesti perduti. La danza di Isadora e di 
Diaghilev, il romanzo di Proust, la grande 
poesia dello Jugendstil da Pascoli a Rilke €, 
infine, nel modo più esemplare, il cinema 
muto, tracciano il cerchio magico in cui l’uma- 
nità cercò per l’ultima volta di evocare ciò che 
le stava sfuggendo di mano per sempre. 
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Negli stessi anni, Aby Warburg avvia quelle 
indagini che solo la miopia di una storia 
dell’arte psicologizzante ha potuto definire 
come “scienza dell’immagine”, mentre ave- 


to di un gesto (è l’îmago come maschera di cera 
del morto o come simbolo), dall'altra essa ne 
conserva intatta la dyramis (come nelle istan- 
tance di Muybridge o in una qualunque fo- 
tografia sportiva). La prima corrisponde al 
ricordo di cui s'impossessa la memoria vo- 
lontaria, la seconda all'immagine che bale- 
na nell’epifania della memoria involontaria. 
E mentre la prima vive in un magico isola- 
mento, la seconda rimanda sempre 
al di là di se stessa, verso un tutto di 
cui fa parte. Anche la Gioconda, anche 
Las Meninas possono essere viste non come 
forme immobili ed eterne, ma come 
frammenti cdi un gesto o come foto- 
grammi di un film perduto, nel quale 
soltanto riacquisterebbero il loro vero 
senso. Poiché in ogni immagine è sem- 
pre all'opera una sorta di /igatzo, un po- 
tere paralizzante che occorre disincantare, 
ed è come se da tutta la storia dell’arte si 
levasse una muta invocazione verso la libe- 
razione dell’immagine nel gesto. E' quan- 
to in Grecia cera espresso dalle leggende 
sulle statue che spezzano i legami che le 
trattengono e incominciano a muoversi; 
ma è anche l’intenzione che la filosofia affi- 
da all’idea, che non è affatto, secondo l’in- 
terpretazione comune, un archetipo immo- 
bile, ma piuttosto una costellazione in cui i 
fenomeni si compongono in un gesto. Il ci- 
nema riconduce le immagini nella patria 
del gesto. Secondo la bella definizione 
implicita in 7a und Nacht di Beckett, 
esso è il sogno di un gesto. Introdurre in 
questo sogno l’elemento del risveglio è il 
compito del regista. 


vano in verità al loro centro il gesto come 
cristallo di memoria storica, il suo irrigidirsi 
in un destino e lo strenuo tentativo degli ar- 
tisi e dei filosofi (per Warburg al limite del- 
la follia) per affrancarlo da esso attraverso 
una polarizzazione dinamica. Poiché queste 
ricerche si attuavano nel mezzo delle im- 
magini, si è creduto che l’immagine fos- 
se anche il loro oggetto. Warburg ha, in- 
vece, trasformato l’immagine (che ancora 
per Jung fornirà il modello della sfera me- 
tastorica degli archetipi) in un elemen- 
to decisamente storico e dinamico. In 
questo senso, l’atlante Mnemosyne, che 
egli ha lasciato incompiuto, con le sue cir- 
ca mille fotografie, non è un immobile re- 
pertorio di immagini, ma una rappresenta- 
zione in movimento virtuale dei gesti 
dell'umanità occidentale, dalla Grecia clas- 
sica al Fascismo (cioé qualcosa che è più 
vicino a De Jorio che a Panofsky); all’in- 
terno di ogni sezione, le singole imma- 
gini vanno considerate piuttosto come 
fotogrammi di un film che come realtà 
autonome (almeno nello stesso sen- 
so in cui Benjamin ebbe una volta a pa- 
ragonare l’immagine dialettica a quei qua- 
dernetti, precursori del cinematografo, che, 
sfogliati rapidamente, producono l’im- 
pressione del movimento). 


III. L'elemento del cinema è zl gesto non 
li mmagine. 


Gilles Deleuze ha mostrato che il cine- 
ma cancella la fallace distinzione psicolo- 
gica fra l’immagine come realtà psichica e 
il movimento come realtà fisica. Le im- 
magini cinematografiche non sono né 

“poses eternelles” (come le forme del 

mondo classico) né “coupes immobiles” 
del movimento, ma “coupes mobiles”, im- 
magini esse stesse in movimento, che De- 
leuze chiama “images-mouvements”. Oc- 
corre estendere l’analisi di Deleuze e 
mostrare che essa riguarda in generale lo 
statuto dell’immagine nella modernità. Ma 
ciò significa che la rigidità mitica dell’im- 
magine è stata qui spezzata, e che non di 
immagini si dovrebbe propriamente par- 
lare, ma di gesti. Ogni immagine, infatti, è 
animata da una polarità antinomica: da una 
parte, essa è la reificazione e lo scancellamen- 


IV. Poiché ha il suo centro nel gesto e non 
nell'immagine, il cinema appartiene es- 
senzialmente all'ordine dell'etica e della 
politica (e non semplicemente a quello 
dell'estetica). 


Che cos'è il gesto? Un’osservazione di Varro- 
ne contiene un'indicazione preziosa. Egli iscri- 
ve il gesto nella sfera dell’azione, ma lo di- 
stingue nettamente dlall’agire (agere) e dal fare 
(facere). “Si può infatti fare qualcosa e non agir- 
la, come il poeta che fa un dramma, ma non 
lo agisce (agere nel senso di “recitare una par- 
te”); al conwario, l'attore agisce il dramma, ma 
non lo fa. Analogamente il dramma è fatto (f?6) 

dal poeta, ma non è agito (agîtur); dall'attore è 
agito, ma non fatto. Invece, / imperator (il magi- 
strato investito del potere supremo), rispetto al 
quale si usa l’espressione res gerere (compiere qual- 


41 DeriveApprodi 


cosa, nel senso di prenderlo su di sé, assumer- timenti incomprensibile); o come, nel 


ne l’intera responsabilità), in questo né fa, 
né agisce, ma gent, cioé sopporta (sustinet) *. 
Ciò che caratterizza il gesto è che, in esso, 
non si produce né si agisce, ma si assume 
e sopporta. Il gesto apre, cioé, la sfera 
dell’ethoscome sfera più propria dell’uma- 
no. Ma in che modo un’azione è assunta 
e sopportata? In che modo una res diven- 
ta res gesta, un semplice fatto un evento? 
La distinzione varroniana tra facere e agere 
deriva, in ultima analisi, da Aristotele. In un 
celebre passo dell’Etica nicomachea, egli li 
oppone in questo modo: “Il genere 
dell’agire (della praxis) è diverso da quel- 
lo del fare (della posesis). Il fine del fare è, 
infatti, altro dal fare stesso; il fine della 
prassi non potrebbe, invece, essere al- 
tro: agire bene è, infatti, in se stesso il 
fine” (EN, VI, 1140b). Nuova è, invece, 
l’idenuficazione, accanto a quest, di un ter- 
zo genere dell’azione: se il fare è un mez- 
zo in vista di un fine e la prassi è un fine 
senza mezzi, il gesto spezza la falsa alter- 
nativa tra fini e mezzi che paralizza la mo- 
rale e presenta dei mezzi che, come tali, 
si sottraggono all’ambito della medialità, 
senza diventare, per questo, dei fini. 
Per la comprensione del gesto, nulla è, 
perciò, più fuorviante che rappresen- 
tarsi una sfera dei mezzi rivolti a uno 
scopo (per esempio, la marcia, come 
mezzo per spostare il corpo dal pun- 
to A al punto B) e poi, distinta da 
questa e ad essa superiore, una sfera 
del gesto come movimento che ha in se 
stesso il suo fine (per esempio, la dan- 
za come dimensione estetica). Una fi- 
nalità senza mezzi è altrettanto estra- 
niante di una medialità che ha senso 
solo rispetto a un fine. Se la danza 
è gesto, è perché essa non è invece al- 
tro che la sopportazione e l’esibizione del 
carattere mediale dei movimenti corpo- 
rei. Il gesto è l’esibizione di una media- 
lità, il render visibile un mezzo come 
tale. Esso fa apparire l’essere-in-un-me- 
dio dell’uomo e, in questo modo, apre 
per lui la dimensione etica. Ma come, in 
un film pornografico, una persona colta 
nell’attimo di compiere un gesto che è 
semplicemente un mezzo rivolto al fine 
di procurare piacere ad altri (o a se stes- 
sa), per il solo fatto di essere fotografata e 
esibita nella sua stessa medialità, è sospesa 
da questo e può diventare, per gli spettatori, 
medio di un nuovo piacere (che sarebbe al- 


mimo, i gesti rivolti agli scopi più familia- 
ri sono esibiti come tali e, perciò, tenuti in 
sospeso “entre le désir e et l’accomplis- 
sement, la perpétration et son souve- 
nir”in quello che Mallarmé chiama un 
milieu pur; così, nel gesto, è la sfe- 
ra non di un fine in sé, ma di una 
medialità pura e senza fine che si co- 
munica agli uomini. 
Solo in questo modo l’oscura espressio- 
ne kantiana “finalità senza scopo” acquista 
un significato concreto. Essa è, in un mez- 
zo, quella potenza del gesto che lo inter- 
rompe nel suo stesso esse-mezzo e soltan- 
to così l’esibisce, fa di una res una res 
gesta. Allo stesso modo, se s'intende 
per parola il mezzo della comunicazio- 
ne, mostrare una parola non significa 
disporre di un piano più alto (un meta- 
linguaggio, esso stesso incomunicabile 
all’interno del primo livello), a parti- 
re dal quale fare di essa oggetto di co- 
municazione, ma esporla senz’alcuna ta- 
scendenza nella sua propria medialità, nel 
suo proprio esser mezzo. Il gesto è, in que- 
sto senso, comunicazione di una comuni- 
cabilità. Esso no ha propriamente nulla da 
dire, poiché ciò che mostra è l’essere-nel- 
linguaggio dell’uomo come pura me- 
dialità. Ma, poiché l’essere-nel-linguag.. 
gio non è qualcosa che possa essere detto 
in proposizioni, il gesto è, nella sua essenza, 
sempre gesto di non raccapezzarsi nel lin- 
guaggio, è sempre gag nel significato pro- 
prio del termine, che indica innanzitutto qual 
cosa che si mette in bocca per impedire la 
parola, e poi l’improvvisazione dell’attore per 
sopperire a un vuoto di memoria o a una im- 
possibilità di parlare. Di qui non solo la pros 
simità fra gesto e filosofia, ma anche tra fi- 
losofia e cinema. Il “mutismo” essenziale 
del cinema (che non ha nulla a che fare 
con la presenza o l’assenza di una co- 
lonna sonora) è, come il mutismo del- 
la filosofia, esposizione dell’essere-nellin- 
guaggio dell’uomo: gestualità pura. La 
definizione wittgensteiniana del mistico, come 
mostrarsi di ciò che non può essere det- 
to, è alla lettera una definizione del gag. 
E ogni grande testo filosofico è il gag che 
esibisce il linguaggio stesso, lo stesso essere-nel- 
linguaggio come un gigantesco vuoto di me- 
moria, come un inguaribile difetto di parola. 


V La politica è la sfera dei puri mezzi, cioé dell'as- 
soluta e integrale gestualità degli uomini. 
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‘1 concetto di “ge- 

: neral intellect” è en- 

| trato tra i nostri co- 

muni punti di 

riferimento a desi- 

i gnare il luogo della 

! diretta potenza pro- 

duttiva della scienza e della so- 
stanziale coincidenza di linguag- 
gio e produzione. E’ una base di 
discorso ricca di sviluppi in più di- 
rezioni, ma implica anche l’ab- 
bandono, pieno di conseguenze 
della distinzione di struttura e so- 
vrastruttura: è perché la possibi- 
lità di questa distinzione non è più 
data, che innanzitutto diviene im- 
praticabile l’idea di ‘rappresen- 
tanza’ politica, poiché la ‘rappre- 
sentanza’ non può intendersi in 
altro modo che come una delle 
più classiche forme in cui si dà il 
rapporto di corrispondenza tra 
una struttura - un sistema di rap- 
porti sociali, un modo di produ- 
zione, un soggetto storico (vuoi 
classe, vuoi popolo) - e la sovra- 
struttura - sistema politico, diritto, 
Stato che rappresentandola le dà 
la parola, la rende dicibile e ne 
esprime la forma. In sostanza: o 
noi abbiamo in mente un lin- 
guaggio che è il luogo del gover- 
no della produzione, nel senso che 
è il luogo in cui si decidono gli 
obiettivi che la produzione va a 
conseguire, e allora ci muoviamo 
nello scenario classico della teo- 
ria della sovranità, quella che vuo- 
le che un determinato linguaggio 
sia l’espressione della soggettività 
- dei bisogni e del saper-dire e fare 


- di chi comanda il lavoro; oppu- 
re, se pensiamo ad un linguaggio 
che produce, dobbiamo accetta- 
re l'impossibilità di distinguere in 
modo netto tra lavoro e politica, 
e riconoscere con cura a quali pro- 
blemi, descrittivi e politici, ri- 
sponde un passaggio così drasti- 
co. E quali conseguenze comporta. 


Il primo problema riguarda le 
profonde modificazioni che han- 
no investito il concetto di lavoro. 
E° una cosa che si può dire in mol- 
tu modi, ma è anche una descri- 
zione sufficientemente assestata 
tra noi per poterci limitare all’es- 
senziale. Cioé, al fatto che, quan- 
do specifichiamo ‘general intel- 
lect' nei termini di ‘intellettualità 
di massa’, sottolineamo come la 
scienza che è da intendersi come 
direttamente produttiva è una 
scienza che è attività materiale di 
uomini, lavoro e non capitale: ciò 
che qui entra in quesuone è il fat- 
to che è la capacità strutturante 
del linguaggio a presentarcisi come 
lavoro. Per l’essenziale, non è un 
lavoro cui si chiede obbedienza ma 
capacità di innovazione, capacità 
di interrogare il modo in cui si fan- 
no le cose per trovare modi che 
sotto un qualche profilo siano 
migliori. E la centralità che il con- 
cetto di innovazione si è conqui- 
stato nelle nostre società ci parla 
del fatto che ciò che è in questio- 
ne con questo mutamento è un 
più generale slittamento di signi- 
ficati che è ormai intervenuto 
nell’idea di ‘razionalità’: compor- 
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tarsi in modo razionale 
non è più a questo pun- 
to fare ciò che qualsiasi 
persona razionale fareb- 
be se fosse al posto di chi 
deve agire - che è l’acce- 
zione tradizionale, quella 
per cui ‘ragione’ riman- 
da a prevedibilità, nor- 
matuvità, interscambiabi- 
lità ed infine alienazione 
-; è piuttosto interrogare 
il posto in cui sì è - sia que- 
sto una tecnologia, un lin- 
guaggio specializzato, un 
ordinamento gerarchico, 
una collocazione di mer- 
cato, un ruolo sociale, una 
relazione informale o af- 
fettiva, un luogo fisico - 
alla ricerca di possibilità 
non evidenu all'occhio di 
chiunque, cioé all’occhio 
lontano di chi sta in un 
posto qualsiasi, diverso da 
quello in questione. Una 
ragione così non è una 
isuruzione e non serve a 
governare; serve a farci 
cose, a lavorare. 

Enuo un quadro di rife- 
rimento siffatto, peraltro, 
referenti paradigmatici 
dell’idea di ‘lavoro’ di- 
vengono gli stessi ele- 
menti che da sempre con- 
notano il concetto di 
‘azione’ come diverso ed 
opposto a quello di lavo- 
ro: imprevedibilità, crea- 
lività, tempestività, capa- 
cità di produrre 
descrizioni non ovvie di 
stau di fatto. Che tutto ciò 
si presenti come lavoro 
piuttosto che come azio- 
ne, ecome lavoro sia mes- 
so a servizio, dipende dal 
fatto che solo una parte 
minima del contesto en- 
tro cui il lavoro opera ha 
la forma di regole opera- 
tive; una parte del tutto 
predominante gli si op- 
pone come contesto 1m- 
modificabile, come ‘isti- 
tuzione’ piuttosto che 
processo organizzativo. 
Il problema che si pone a 
questo lavoro è quello di 


‘passare all’azione’: pas- 
sare dal lavoro all’azio- 
ne, dal servire contesti al 
produrne di nuovi. Qui, 
‘rifiuto del lavoro’ è ‘pas 
sare all’azione’, e per l’es- 
senziale vuol dire passa- 
re a considerare le 
relazioni sociali come am- 
bienti organizzativi in- 
fluenzabili dalla produ- 
zione di possibilità 
alternative, non come isti- 


tuzioni da servire - sia che 
con istituzioni si intenda 
la sovranità dello Stato o 
quella del mercato. 
Considerare l’azione 
come il lavoro che mette 
sistematicamente in que- 
stione e problematizza il 
suo contesto relazionale 
ed istituzionale, implica 
l’idea che le relazioni in 
cui siamo immersi van- 
no interrogate non come 
l’identità di qualcuno ma 
come i determinati saper- 
fare saper-dire che ci sono 


abituali, come il modo in 
cui abitualmente faccia- 
mo le cose; che può esse- 
re cambiato. I movimen- 
ti degli anni 60 e 70 sono 
stati interrogazioni col- 
lettive di questo tipo, vol- 
te al senso dell'essere stu- 
dente, operaio, donna, 
soldato, intellettuale, in 
una società in cui il co- 
mandare e l’obbedire già 
cominciavano a perdere 


importanza rispetto al co- 
noscere ed al descrivere 
gli stati di fatto in termi- 
ni di regole operative. 
Quanto tutto ciò però ci 
porti lontano dal pensie- 
ro della sovranità e dai 
suoi soggetti, quanto in 
questo viva un tipo di lo- 
calizzazione diversa dal 
“chi è padrone qui”, è 
cosa che può emergere 
con maggiore chiarezza 
se portiamo l’attenzione 
al secondo problema con 
cui ci confrontano la 


scientificizzazione della 
produzione, il ‘general in- 
tellect’ e la inagibilità del- 
la distinzione di struttura 
e sovrastruttura: la de- 
strutturazione delle iden- 
utà e dei modi di vita, la 
vittoria dei prezzi e delle 
Opinioni sui valori. 

Per il pensiero della so- 
vranità, ciò che si espri- 
me in un determinato as- 
setto di potere è sempre 
l'identità di un qualche 
SOggetto storico - un po- 
polo, una nazione, una 
cmia, una classe - con il 
suo modo di vita, i suoi 
valori, la sua idea di sé, e 
per l'essenziale il muta- 
mento è concepito come 
Il passaggio del potere da 
un soggetto all’altro, da 
un modo di vita ed un in- 
sieme di valori ad un al- 
tro. Cio per cui questo 
pensiero non funziona è 
Il modo in cui concepisce 
la scienza e quello in cui 
fraintende il mercato, che 
sono per l'appunto i li- 
miti che segnano la stra- 
da che porta da Marx a 
Breznev, quelli per cui il 
lavoro diviene un modo 
di vita, la ‘coscienza di 
classe’ diviene il funzio- 
nariato di partito, il ‘pia- 
no’ pretende di contra- 
stare il mercato. 

Il punto è che quello del- 
la sovranità è un pensie- 
ro antico, e che funzio- 
na finché noi abbiamo 
a che fare con comunità 
di uomini stretti assieme 
dalla condivisione di un 
comune saper-fare saper- 
dire che è stabile e ce- 
mentato dalla tradizione 
e si esprime nel comu- 
ne linguaggio della in- 
terazione quotudiana. Ma 
quando la conoscenza ri- 
guardo a come si fanno 
le cose comincia a tra- 
sferirsi nei linguaggi spe- 
ciali delle scienze e la tec- 
nica si mette a 
modificare il saper fare 
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comune, lì finisce l'identità collettiva ce la localiz- 
zazione della comunità e comincia l'emigrazione, 
il mercato, l’alienazione operaia. Il mercato deter- 
ritorializza, universalizza la scala della produzione 
e degli scambi, muove gli uomini e le risorse in giro 
per il mondo; la scienza modifica il saper fare, ren- 
dendolo astratto e svincolato dai modi di vita che 
definiscono le identità, mette in movimento i bi- 
sogni e scioglie le identità comunitarie. A questi 
due universalismi potenti, il pensiero della sovra- 
nità oppone illusioni ed arbitri: illusioni perché agi- 
ta poteri che non saranno rispettati, arbitri perché 
tratta Il mercato come un modo di vita ed una iden- 
tità quando è piuttosto lo 
scioglimento di entram- 
be.Ma, soprattutto, impo- 
ne che il mutamento del 
saper-fare si fermi dove co- 
minciano le relazioni so- 
ciali che ci stringono as- 
sieme. Dove comincia 
l'identità si ferma la pos- 
sibilità di interrogare e pro- 
blematizzare: considerare 
identitarie le nostre rela- 
zioni interpersonali vuol 
dire attribuire identità alle 
relazioni di mercato e 
schermare il modo in cui 
viviamo da ogni doman- 
da pertinente, costringen- 
do nel lavoro la modifica- 
bilità del saper fare. 
Gli universalismi di scienza 
c mercato sono più poten- 
ti dei valori: sono le forze 
che hanno costruito la cri- 
si della sovranità. Pensare 
al mercato come ad un so- | 
vrano, è come dire che il 
problema da risolvere è 
quello di trovare un sovra- 
no migliore del mercato, e 
questo è un problema sba- 
gliato che non ammette soluzione perché non esiste 
sovranità in grado di contrastare il mercato: il mer- 
cato conosce vincoli ed opportunità, ma non rispet 
ta i governi più di tanto. Oggi, che nessuno parla 
più di ‘teoria del valore’ e tutti agitano valori privi di 
teoria, si dovrebbe riflettere di più sul fatto che da 
molto tempo la nostwa cultura non conosce verità che 
non appartengano a teorie. L’universalismo di valo- 
ri che siano privi di teoria e verità, è propriamente 
l’universalismo dell’opinione. Ed è per l'appunto con 
il governo dell'opinione che ci confrontano i nostri 
sistemi politici: ma l’opinione non produce obbliga- 
zioni etiche, ciò cui dà immediata evidenza sono i li- 
miti dell’affidamento che è possibile darle, i vincoli 
che è tenuta a rispettare, l'autonomia cui obbliga. Il 
comando dell’opinione è sempre discutibile, non si 


può fare a meno di discuterlo: ha senso solo nel no- 
stro mondo, un mondo in cui la produzione della ricchezza 
non è affidata all'obbedienza ma alla problematizzazione del 
modo in cui si fanno le cose, al dir di no ed alla ricerca di 
strade diverse. Ciò che ha la forza dell'impegno etico 
è il localismo dell’interrogazione del senso dello sta- 
re in un posto a fare delle cose in un certo modo: 
cioé, il localismo dell'esperienza che è aperta dallo 
stare in un linguaggio ed in una collocazione socia- 
le che non sono l’identità di nessuno ma hanno la 
forma di regole produttive che circoscrivono l’espe- 
rienza di qualcosa per scavarne un senso che produca 
possibilità di esperienza ulteriori e più potenti. 
Quello che è in questione 
con questa tipologia di lo- 
calizzazioni è la problema- 
tizzazione di contesti dati 
ce la produzione di contesti 
nuovi. Il modello che me- 
glio ne esprime la potenza 
è quello fornito dai lin- 
guaggi speciali della scien- 
za, che sempre isolano un 
campo oggettuale per re- 
vocare in discussione la de- 
scrizione che ne offre il lin- 
guaggio comune ed aprirlo 
alla ricerca. Ma questo stes- 
so tipo di localizzazione è 
all'opera ogni volta che un 
determinato ruolo sociale 
è interrogato riguardo al 
suo senso, cd ogni volta che 
il campo di relazioni socia- 
li che un determinato sa- 
per-fare struttura come as- 
setto cooperativo è 
esplorato ed indagato nei 
suoi nessi interni in fun- 
zione della ricerca di pos- 
sibilità diverse. Un’idea d’in- 
sieme dell’ampiezza 
dell’area di riferimento di 
questo discorso, è possibile 
offrirla mettendo in relazione tra loro due imma- 
gini, molto diverse ma piene di assonanze. La pri- 
ma viene dalla teoria dell’informazione, ed è l’'os- 
servazione di von Foerster riguardo al fatto che la 
negazione ha sempre bisogno di un posto: la nega- 
zione è sempre locale, mai universale - mai si può 
negare tutto -, è fatta di una discrasia che produce 
informazione entro un contesto. L'altra sta nello 
straordinario elogio dell'amicizia che Deleuze e 
Guattari hanno fatto nel loro ultimo libro, subito 
prima che la morte di Guattari interrompesse l’ami- 
cizia di una vita: perché è l’amicizia il concetto e 
l’esperienza che mettono al centro della filosofia 
greca, che è filosofia per amici, elaborazione con- 
viviale del senso dello stare insieme dentro lo stes- 
so linguaggio ad interrogarlo. 
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Entro uno scenario di questo tipo, 
noi non possiamo più considera- 
re Stato ed istituzioni in termini 
‘rappresentativi’: non possiamo 
più vedere ‘dietro’ di essi una ‘so- 
cietà’ od un ‘sistema’ che li espri- 
me fondandone la potenza, non 
possiamo considerarli separata- 
mente od addirittura in opposi- 
zione rispetto alla società od al 
modo di produzione. Non posse- 
diamo più la possibilità di tutte 
queste distinzioni, abbiamo biso- 
gno di un grado di astrazione mag- 
giore che ne consenta di diverse. 
Su questo terreno tematico, per 
l’essenziale lo Stato è il modo in 
cui stanno le cose, quello in cui 
le facciamo e le organizziamo: è 
“lo stato di cose presente”, quello 
che sempre c’è perché sempre le 
cose stanno in un certo modo, 
quello che il comunismo, per 
Marx, sempre muta ed abolisce e 
che mai cessa di resistere. 

Qui, il punto non è né la conqui- 
sta né l'eliminazione dello Stato, 
ma il fatto che lo “stato di cose pre- 
sente” non è per i comunisti luogo 
di identità ed appartenenza bensì 
di insurrezione, è luogo da aprire 
a possibilità diverse. Qui si con- 
frontano appartenenza ed esodo, 
non democrazia e dittatura del pro- 
letariato né capitalismo e sociali- 
smo, che sono due coppie di op- 
posti che solo nella distinzione di 
struttura e sovrastruttura trovano 
il loro senso. Ciò che conseguen- 
temente questo punto di vista 
considera rilevante in materia isti- 
tuzionale è la possibilità di inter- 
pretare come istituzione il muta- 
mento dello stato di cose presente, 
invertendo il modo corrente di 
vedere le cose, per il quale ‘istitu- 
zione’ è uno stato di fatto dato. 
Vuol dire che il riferimento al co- 
munismo cessa di indicare il tra- 
guardo di un assetto di cose giu- 
sto per passare ad indicare il luogo 
di insorgenza del lavoro, quello in 
cui si fa azione, problemauzzazio- 
ne e cambiamento dei modi in cuì 
si fanno le cose e dei contesti in 
cui si vive: cioé, quello in cui il 
potere si sposta dalla centralità 
dell’obbedienza a quella dell’im- 
maginazione, dalla produzione di 
dipendenza a quella di autonomia. 


In gioco con questo è una profon- 
da riorganizzazione della nostra 
cultura politica e del senso comu- 
ne, perché entrambe sono ce- 
mentati attorno all’idea che il co- 
mandare e l’ubbidire agli ordini 
siano cose estremamente impor- 
tanti: non fanno che parlare del- 
la politica come luogo del co- 
mando e della società come luogo 
del lavoro, e sanno solo interro- 
garsi sul modo in cui trovare una 
legittimità del comando cui sap- 
pia accoppiarsi un lavoro effi- 
ciente. Sono una cultura politica 
ed un senso comune nemici, che 
non sanno leggere la società che 
abitiamo, ci inchiodano al lavoro 
e vivono come paura e crisi la po- 
tenza produttiva di scienza e ge- 
neral intellect. 

Sono una cultura ed un senso co- 
mune che sempre santificano il 
modo in cui stanno le cose, ed in- 
terpretano il conflitto come con- 
flitto riguardo a chi debba co- 
mandare: di conseguenza, sono 
capaci di istituzionalizzare conflit- 
ti deboli e depotenziati tra catene 
di comando tra loro compatibili, 
e dove non sanno istituzionalizza- 
re vanno alla guerra. Il concetto di 
‘general intellect’ rimanda ad un 
conflitto diverso, dove in questio- 
ne è il passaggio del potere dal 
comandare all’inventare, dall’ub- 
bidire al prendere posizione: suo 
riferimento non è il passaggio di 
mani del potere di coercizione fi- 
sica ma la possibilità di ‘prendere 
la parola’, il suo problema non è 
spaventare ma liberare dallo spa- 
vento. In questo specifico e deter- 
minato senso, è un conflitto che 
non rimanda all'uso della violen- 
za organizzata, sia questa legale o 
meno, ma alla produzione di al- 
ternative ad essa, cioé al ricono- 
scimento dei suoi limiti ed alla 
esplorazione delle possibilità che 
a tale riconoscimento sono con- 
nesse: è a questa idea limiti nel co- 
mandare, nell’obbedire, nel co- 
stringere, nel governare, che è con 
tutta evidenza ancorata l’idea di 
una democrazia extraparlamentare. 
Tutto ciò acquista una drammati- 
ca rilevanza oggi, cioé nel mo- 
mento in cui la crisi della società 
del lavoro e dei modelli coopera- 


tivi governati dalla figura del lavo- 
ro operaio sta cominciando a tra- 
volgere gli assetti istituzionali che 
conosciamo e le macchine statali 
in cui si esprimono. Noi non pos 
siamo sottovalutare la portata po- 
litica dei nessi che legano il con- 
cetto di ‘general intellect’ alle crisi 
della centralità sociale del lavoro e 
della classe operaia; che è come 
dire che, non possedendo la di- 
stinzione di ‘struttura’ e ‘sovra- 
struttura’, non possiamo selezio- 
nare i problemi in ‘strutturali’ cioé 
riferiti allo sfruttamento, e no. 
Quando parliamo di sfruttamen- 
to, parliamo di lavoro e socialismo, 
inevitabilmente; quando parliamo 
di ‘general intellect’ parliamo non 
di un lavoro sottopagato ma della 
riduzione a lavoro della forza in- 
venzione, del blocco di una po- 
tenzialità produttiva ed espressiva, 
non del fatto che uno è sfruttato 
ma del fatto che vive in un mon- 
do insensato. 

Centralità del lavoro è centralità 
economica e politica del salario, è 
il salario come cuore dello svilup- 
po e del mercato, della produzio- 
ne della ricchezza ed ancor più del- 
la sua distribuzione, con le 
pubbliche istituzioni a vigilare sul 
binomio sviluppo-occupazione e 
sulla corrispondenza tra flussi di 
reddito e lavoro. Crisi della centralità 
del lavoro e della classe operaia nella 
società, è crisi della centralità del lavo- 
ro tanto nella produzione che nella di- 
stribuzione della ricchezza, è polarizza- 
zione del mercato în ricchi e poveri, în 
sviluppo e sottosviluppo, è l’impossibi- 
lità per il lavoro di restare il fulcro del- 
la distribuzione del reddito ed è l'irre- 
versibile tramonto delle forme 
istituzionale che nella proprietà e fun- 
zione pubblica hanno visto il luogo atto 
a garantire la centralità politica del 
lavoro nella distribuzione del reddito. 
La polarizzazione sfruttatori-sfrut- 
tati appartiene al mondo della cen- 
tralità del lavoro, e nel suo segno 
lo spazio del ‘pubblico’ designa la 
corrispondente centralità politica 
della classe operaia e del suo red- 
dito: il ‘pubblico’ sono Keynes ed 
il socialismo. La forza di tale pola- 
rizzazione e la sua stessa vigenza 
sono venute meno nell’ultimo 
decennio, che ha svuotato l’oppo- 
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sizione di ‘pubblico’ e ‘pri- 
vato’ sbaraccandola all’Est 
nella sua forma istituzio- 
nale ed all’Ovest ridi- 
mensionando lo spazio 
economico e politico del 
Welfare, per piombarci in 
quella di ‘ricchi’ e ‘pove- 
ri’, dove le differenti for- 
me del sottosviluppo si 
confrontano in ogni pae- 
se e su scala planetaria con 
quelle dello sviluppo. E’ 
in riferimento a questa po- 
larizzazione nuova che va 
guardato ai temi classici 
della lotta di classe, l’ora- 
rio ed il salario, per ri- 
portarli fuori dalle trincee 
in cui sono assecdliati, ma 
per questo la scelta di qua- 
le sia lo scenario in cui 
muoversi deve essere net- 
ta. In caso contrario, si ri- 
schia di sottovalutare il 
mutamento intercorso, il 
modo e la profondità del 
coinvolgimento dell’Ove- 
st nella crisi delle istitu- 
zioni della società del la- 
voro che è esplosa all’Est, 
la ricchezza delle impli- 
cazioni dello svuotamen- 
to della opposizione di 
pubblico e privato. 

La crisi delle istituzioni 
della società del lavoro ci 
perde ad essere narrata 
come una controrivolu- 
zione, anche se ne pos- 
siede alcune caratteristi- 
che. Nel passaggio 
dall’opposizione ’sfrutta- 
tori-sfruttati’ a quella di 
‘ricchi e poveri’, quello 
che salta è proprio la me- 
diazione del lavoro come 
luogo di saldatura tra pro- 
duzione e distribuzione 
della ricchezza. Fino a 
quando il lavoro è stato 
questo, la classe operaia si 
è presentata come la ga- 
rante sociale ed istituzio- 
nale di tale sutura, come 
Piano ovvero come cen- 
tralità economica e poli- 
tica del salario: oggi che 
il lavoro non ce la fa più 
a governare, in un senso 


e nell’altro, l'economia, il 
mercato che ha mangia- 
to il socialismo ci si pre- 
senta come il portatore di 
una polarizzazione diver- 
sa, quella tra ricchi e po- 
veri: lo è nella nuova geo- 
grafia del pianeta, 
ridisegnata dal movimen- 
to di milioni di uomini, 
come negli indicatori che 
misurano la concentra- 


zione della ricchezza nei 
singoli paesi. E’ così per- 
ché il mercato organizza 
il lavoro, ma il lavoro non 
è più il cuore della pro- 
duzione sociale, è inca- 
pace di una distribuzione 
accettabile della ricchez- 
za ed ha anche cessato di 
essere il canale privile- 
giato dell’ascesa e del ri- 
conoscimento sociale; e 
le diverse combinazioni 
di ‘pubblico’ e ‘privato’, 
di socialismo e mercato 
all’ovest come all’est che 
hanno garantito il nesso 


tra lavoro e sviluppo e tu- 
telato fino all’imposizio- 


ne la centralità del primo, 


oggi, semplicemente, non 
ce la fanno più. 

Il problema, per noi, non 
può essere ridotto ai fatti 
banali che questa crisi spo- 
sta reddito dal salario alle 
rendite, che tutti quelli 
che vogliono comanda- 
re hanno ideologie lavo- 


riste ancora più sangui- 
nose: di quelle; ‘dei 
sindacati di Stato e che le 
pretese di nuova sovranità 
che hanno messo in mo- 
vimento i confini degli 
Stati sono tutte odorose 
di infamità, tutte farcite 
degli integralismi fascisti 
e razzisti. Il punto, per 
noi, è che non possiamo 
sottrarci alla forza di que- 
sta crisi pensando che c’è 
qualcuno che ‘da destra’ 
lavora alla fine dello Sta- 
to sociale mentre noi, ‘da 
sinistra’, vogliamo allar- 


garne le funzioni assi- 
stenziali, perché questo è 
irreale e vieta la ricerca di 
alternative: cioé, è un at- 
teggiamento mentale che 
non riconosce il peso e la 
legittimità delle doman- 
de in questione. E’ pura 
ideologia vedere nella 
fine del socialismo la vit- 
toria del mercato e con 
essa, nello stile del piatto 
‘revisionismo’, del ‘capi 
talismo’. La richiesta di 
trasparenza ed egua- 
glianza, di ‘visibilità’ dei 
modi in cui la ricchezza 
si produce e dei criteri 
che regolano l’accesso ad 
essa, è la forza che in 
modo determinante ha 
giocato in favore di dere- 
gulation e mercato negli 
ultimi dieci anni e che ha 
sciolto l’est; queste ri- 
chieste sono il campo di 
battaglia reale, ed il pun- 
to è che sono difficil- 
mente evadibili dai mer- 
cati che governano le 
nostre economie reali, 
protette e mafiose. La ri- 
chiesta di trasparenza por- 
ta allo scoperto la caduta 
della centralità del lavo- 
ro, la sopravvenuta inca- 
pacità del lavoro di arti- 
colare e gestire la 
differenza di ‘pubblico’ e 
‘privato’ e di saper dar vita 
ad un pubblico diverso da 
un insieme di privati pri- 
vilegi; porta allo scoperto 
l'impossibilità di pensa- 
re allo Stato come allo 
strumento della difesa 
dell’occupazione e del 
consumo operaio. 

Lo stato keynesiano e 
quello socialista vivono 
due facce della medesima 
crisi, che è crisi del com- 
promesso che ha ancora- 
to il lavoro allo sviluppo e 
contenuto lo sviluppo nei 
limiti del lavoro: da que- 
sta evidenza, che ci parla 
della coerenza della riì- 
volta di Los Angeles con 
la caduta del Muro di Ber- 
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lino, non si può tornare indietro. 
Ma allora non si tratta più di ‘re- 
sistere’ alla controrivoluzione,di 
connotare la richiesta di traspa- 
renza come richiesta di ‘desura’,c 
ritenere che altre siano le richie- 
ste di ‘una sinistra’: di desua sono 
in generale le risposte che a tale 
domanda si danno, ma quello che 
in esse vive non è aluo che la ri- 
chiesta a prendere atto del mon- 
do in cui siamo enuati e del modo 
in cui i rapporti politici vigenti por- 
tano in esso un velo di opacità. 
Quello che è in gioco con il 
passaggio da una polarizza- 
zione del vpo ‘sfruttatori-sfrut 
tau’ ad una ‘ricchi e poveri’ o 
‘sviluppo-sottosviluppo’ è una 
politicizzazione maggiore, non 
minore, dello sconvo e delle 
categorie economiche, perché 
con essa viene meno il riferi 
mento alla comune misura 
di un lavoro omogeneo e sono 
chiamati a confronto gli assetti 
sociali complessivi. Per questo 
la delegitumazione del socia- 
lismo ha così profondamen- 
te modificato il modo in cui 
il nostro paese si percepisce 
ed è così potentemente rica- 
duta sull'insieme della nostra 
classe dirigente ed i suoi as- 
setti isutuzionali. 

Il giorno dopo la caduta del 
Muro di Berlino, l’Italia si è 
scoperta paese socialista: con 
un socialismo al nero, come il 
welfare dei partiti con la sua 
economia mafiosa, ma rico- 
noscibilissimo. Per l'ampiezza 
della proprietà pubblica a di- 
sposizione di una nomencla- 
tura immutabile e arrogante; per 
l’importanza dei flussi di reddito 
che il complesso politico mafioso 
amministra nella gestione dei rap- 
porti nord-sud in termini di svi- 
lupposottosviluppo: per il fatto che 
è tale stesso complesso quello che 
costruisce entro un’unità nazio- 
nale quel rapporto, esibendo in tal 
modo che esistono i termini per 
una questione riguardante la le- 
gittimità stessa delle nostre istitu- 
zioni. Le ragioni della profondità 
di questa crisi sono molteplici, 
ma in essa convergono almeno tre 
aspetti che la connotano puntual- 


mente come il modo in cui da 
noi è politicamente esplosa la cri- 
si della società del lavoro: perché 
è crisi della legittimità rappresen- 
tativa dei part; della capacità isti 
tuzionale di tenere in equilibrio 
una distribuzione del reddito an- 
corata alla prestazione lavorativa 
pompando lavoro dipendente nel- 
la pubblica amministrazione, e pro- 
teggendo l'occupazione nell’in- 
dustria; di una centralizzazione 
politica ed amministrativa che go- 


verna flussi di reddito per assiste- 
re e foraggiare clientele. 

Lo stato di cose presente con cui 
siamo chiamati a confrontarci non 
è la vittoria del capitalismo e del 
mercato; è la crisi, convulsa, diffi- 
cile ed aperta, della società del la- 
voro e delle sue istituzioni. E’ que- 
sta crisi che ci confronta con 
l'urgenza di trovare accessi al red- 
dito diversi dal lavoro, con l’im- 
possibilità di tenere ancorata la di- 
stribuzione del reddito alla 
prestazione lavorativa. Ma rispet- 
to a questa urgenza, la richiesta di 
‘salario garantito’, è del tutto fuo- 


ri scala, perché in questione non 

è l'assistenza a chi non lavora ma 

il cambiamento del modo in cui 

viviamo: sul terreno dell’assisten- 
za, quello del ‘salario garantito’ è 

un tema importante perché è ri- 
chiesta di trasparenza nei mecca- 
nismi assistenziali, è richiesta di 

sganciare l'assistenza dalla dipen- 
denza mafiosa ed e lotta ai lavori 

assistiti, al lavoro come forma di 

assistenza. Ma il punto vero, che 
è anche la sola condizione di rea- 
lizzabilità dell'altro, è in- 
sediare forme di vita ed 
autoorganizzazione dove 
c'è lavoro, cioé cambiare 
il modo in cui si produ- 
cono e consumano beni 
e servizi. E° la quantità di 
mutamenti che sl co- 
struiranno su questo ter- 
reno ciò che deciderà 
della direzione della cri- 
si che viviamo. 

In questo senso, il de- 
centramento ammini- 
strativo e politico non è 
questione neutra. Alcuni 
ci pensano perché han- 
no in mente le radici, la 
terra ed il sangue, altri 
perché hanno in odio i 
poveri e credono di esse- 
re i più furbi; non pochi, 
però, ci vedono dentro 
una deverticalizzazione 
possibile e potente dei 
processi produttivi di am- 
ministrazione e servizi, un 
rapporto tra produzio- 
ne utenza e territorio pe- 
netrabile ed agibile per 
processi di autoorganiz- 
zazione, una problematizzazione 
possibile del modo in cui viviamo 
le nostre città - tutte spartite tra bu- 
rocrazia politica e commercianti - 
, una interrogazione possibile del 
modo in cui ci funzionano den- 
tro scuole ed università. Ciò infat- 
tu che innanzitutto va tenuto pre- 
sente, è il fatto che lo spazio in 
cui viviamo è segmentato ed arti- 
colato geograficamente come so- 
cialmente attorno alla sensibilità, 
le priorità, l’immaginario, della so- 
cietà del lavoro, e che è esattamente 
tutto questo quello che oggi è en- 
trato in discussione. 
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UNO SPETTRO SI AGGIRA PER L'EUROPA ...”. QUESTE PAROLE SONO SENZA DUBBIO LE PIU FAMOSE 
DELL'INTERA OPERA DI MARX ED HANNO FORSE SINTETIZZATO MEGLIO, NELL'IMMAGINARIO COLLET- 
TIVO, LA FORMA DELLA RIVOLTA COMUNISTA: SFRUTTATI - FANTASMI AI QUALI QUASI NON VIENE 
NEANCHE RICONOSCIUTA L’APPARTENENZA AL GENERE UMANO - CHE ESCONO DALLE TOMBE-FABBRI- 
CHE IN CUI SONO STATI RINCHIUSI PER RIBELLARSI AI PROPRI SFRUTTATORI. DEL RESTO LA SIMILITU- 
DINE COMUNISMO-SPETTRO PUO ANCHE ESSERE LETTA ALLA ROVESCIA. NEL SENSO CHE TUTTI I GRAN- 
DI MITI DELL'’HORROR, PARTORITI NON A CASO DOPO LA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE, POSSONO ESSERE 
LETTI E SPESSO SONO STATI LETTI COME METAFORE DELLA LOTTA DI CLASSE. II. MOSTRO DI FRANKESTEIN, COSTRUITO 
CON PEZZI DI CORPI DIFFERENTI E CHE NEL ROMANZO E DOTATO DI UN'INTELLIGENZA ACUTA E PARLA DA PARI A PARI 
CON IL SUO CREATORF, SAREBBE MFTAFORA DEL PROLETARIATO. DRACULA IL VAMPIRO, INVECE, A SECONDA DELLE IN- 
CERPRETAZIONI, INCARNEREBBE LA FIGURA DEL VECCHIO PROPRIETARIO TERRIERO IN LOTTA CON LA NUOVA SOCIETÀ IN- 
DUSTRIALE OPPURE IL CAPITALISMO CHE SUCCHIA IL SANGUE DEI LAVORATORI. QUELLA DEGLI ZOMBIES, INFINE, CHE LA- 
VORANO PER CHI LI HA RICHIAMATI DALLA MORTE E POI SI RIBELLANO AI LORO CREATORI, E LA METAFORA PIU SCOPERTA. 
L'ULTIMO FILM DI JOHN CARPENTER, LU AVVENTURE DI UN UOMO INVISIBILE, SEMBRA INTRODURRE UN PERSONAGGIO RA- 
DICAILMENTE NUOVO ALL'INTERNO DI QUESTO FILONE. D'ALTRO CANTO IN QUASI TUTTI I FILM DEL REGISTA AMERICANO 
EMERGE UNA VISIONARIETÀ QUASI PROFETICA NEL METTERE A NUDO I MECCANISMI CONFIITTUALI NASCOSTI ALL'INTER- 
NO DELLA SOCIETÀ INDUSTRIALIZZATA. DA /0G, IN GUI IL TEMA DEL RITORNO DEL RIMOSSO SERVE A RACCONTARE COME 
UNA SOCIETÀ OPULENTA E TRANQUILLA SI FONDI IN REALTÀ SU UN FURTO ED UN ASSASSINIO ORIGINARIO; A_CHRISTINE, 
LA MACCHINA INFERNALE, DOVE LA CAPACITÀ DI USARE REALMENTE, ENTRARE IN SIMBIOSI CON LA MACCHINA PERMETTE 
A CHI E MARGINALE DI SVILUPPARE - CERTO IN MODO AUTIDISTRUTTIVO - LE PROPRIE ENERGIE E CAPACITÀ; FINO AD ESS 
VIVONO, CHE MOSTRA COME CI SIA BISOGNO DI NUOVI OCCHIALI - RIFERIMENTO ALLE LENTI DI KANTIANA MEMORIA? - PER 
CAPIRE COSA STIA REALMENTE SUCCEDENDO ALL'INTERNO DI UN SISTEMA APPARENTEMENTE PACIFICATO E TRANQUILLO. 
L'UOMO INVISIBILE DI CARPENTER SEMBRA ESSERE L'INCARNAZIONE DEL GENERAL INTELLECT. LE SUE CARATTERISTI- 
CHE, I MODI DI COMPORTARSI RISPECCHIANO APPIENO I CARATTERI DI QUEL SOGGETTO SOCIALE EMERGENTE E SFUG- 
GENTE CHE E L'INTELLETTUALITÀ DI MASSA. INNANZI TUTTO LA SUA INVISIBILITÀ E RADICALE: “ERA GIÀ INVISIBILE PRIMA 
DI ESSERE INVISIBILE”, COSI VIENE DEFINITO DAGLI AGENTI DELLA CIA SULLE SUE TRACCE. APPARTIENE DUNQUE AD UN 
GRUPPO SOCIALE QUASI INDEFINIBILE E COMUNQUE INCOMPRENSIBILE ALLA LUCE DELLE VECCHIE CATEGORIE. SEMBRA 
QUASI CHE L'INCIDENTE CHE LO HA RESO INVISIBILE NON SIA ALTRO CHE IL RENDERSI CONTO DI UN'INVISIBILITÀ GLÀ IN 
ATTO. E° COMPLETAMENTE PADRONE DELLE TECNOLOGIE COMUNICATIVE, A CAUSA DEL SUO LAVORO CHE, INOLTRE, E 
ASSOLUTAMENTE SGANCIATO DALLA PRESENZA FISICA E DAL TEMPO. EGLI STESSO AFFERMA: "CON UN FAX POSSO LAVO- 
RARE DA QUALSIASI PARTE”. NON SOLO, UN ALTRO SUO CARATTERE FONDAMENTALE E IL DISTACCO TOTALE DALLA PO- 
LITICA, ALMENO NELLE SUE FORME TRADIZIONALI: “E PRETENDI CHE MI FIDI DI QUALCHE POLITICO” E UN'ALTRA SUA BAT- 
TUTA ALL'INTERNO DEL FILM. EPPURE COMBATTE, ENTRA IN CONFLITTO CON IL POTERE. UN CONFLITTO STRANO, 
COMBATTUTO IN NOME DELLA VOLONTÀ DI COMPIERE AUTONOMAMENTE LE PROPRIE SCELTE, DI NON METTERE AL SER- 
VIZIO DI ALTRI LE PROPRIE NUOVE CAPACITÀ E DI DIFENDERE COSI LA PROPRIA ANIMA “L'UNICA COSA CHE MI E RIMASTA”. 
ANCHE IL SUO ANTAGONISTA, L'AGENTE DELLA CIA CHE LO INSEGUE, NON PARE RAPPRESENTARE UN PO- 
TERE COSTITUITO, LEGITTIMATO IN QUALCHE MANIERA, MA PIUTTOSTO IL DOMINIO PURO, COMPLETAMEN- 
FE SGANCIATO DA TUTTO, CHE SEMBRA REGGERSI SOLO GRAZIE ALLA PROPRIA FORZA NEI CONFRONTI DI 
MECCANISMI DI GOVERNO DEL REALE COMPLETAMENTE SVUOTATI ED IMPOSSIBILITATI AD INTERVENIRE IN 
QUALUNQUE MANIERA, RAPPRESENTATI DAL SUO DIRETTO SUPERIORE IMBELLE E DERESPONSABILIZZATO. 
LA LOTTA INOLTRE E IMPARI, NON TANTO NEL SENSO DEI LE FORZE IN CAMPO, MA IN QUANTO L'AGENTE CIA (IL DOMI- 
NIO) NON PUO DISTRUGGERE L’UOMO INVISIBILE (IL GENERAL INTELLECT) , DEVE PIEGARLO AI PROPRI FINI, MENTRE L'UOMO 
INVISIBILE POTREBBE UCCIDERE IL PROPRIO AVVERSARIO. ED ALLA FINE LO FARÀ, MA NELL'UNICO MODO PER LUI POSSIBI- 
LE, CAUSANDO, CIOÈ, GRAZIE AD UN ILLUSIONE - QUASI UN'INFORMAZIONE SBAGLIATA - L'AUTODISTRUZIONE DEI. SUO NE- 
MICO. NONOSTANTE IL SUO GRANDE POTERE, L’INVISIBILITÀ, L’UOMO INVISIBILE NON E IN GRADO DI DISTRUGGERE DI- 
RETTAMENTE IL SUO AVVERSARIO, PUO SOLO METTERE IN MOTO UN MECCANISMO CHE LO PORTI ALL'AUTOANNIENTAMENTO. 
UN PARADOSSO CHE SI SOMMA AL PARADOSSO INIZIALE: CHI NON HA SOGNATO ALMENO UNA VOLTA DI 
AVERE IL DONO DELL’INVISIBILITÀ? QUANTE COSE SI POTREBBERO FARE? EPPURE QUEL DONO, QUEI 
POTERE DIVIENE INVECE UNA MALEDIZIONE. QUALCOSA CHE DOVREBBE LIBERARE INVECE INCATENA. 
QUASI COME UNA SOCIETÀ CHE HA LA TECNOLOGIA PER LIBERARSI - O ALMENO COMINCIARE A LIBERARSI 
- DAL LAVORO ED INVECE USA QUESTO POTERE PER INCATENARSI ED INCATENARE ULTERIORMENTE. 
LA PARABOLA DELL'UOMO INVISIBILE SI CHIUDE CON UN LIETO FINE. L’INVISIBILITÀ VIENE CONTROLLATA, 
DIVENTA IN QUALCHE MODO VISIBILE: HA UNA PROPRIA CASA, SCIA, SI E SPOSATO E LA MOGLIE ASPETTA UN 
FIGLIO. NON HA USATO IL PROPRIO POTERE PER CONQUISTARE - COME IL SUO PREDECESSORE IN UN FILM DI 
QUALCHE DECENNIO PRECEDENTE - MA SOLO PER LIBERARSI, PER TROVARE ED OCCUPARE IL PROPRIO SPA- 
ZIO. L'UNICO MODO PER RIUSCIRCI, PERO”, ERA COMBATTERE E SCONFIGGERE OGNI FORMA DI DOMINIO. 
RIMANE UNA DOMANDA: IL FIGLIO CHE NASCERÀ SARÀ VISIBILE OPPURE INVISIBILE? © FORSE APPARTERRÀ AD UNA 
NUOVA RAZZA, AL DI LÀ DEL VISIBILE E DELL'INVISIBILE? 
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immatenale 


Franco Berardi (Bifo) 


n un libro del 

1970, Arnold Toyn- 

bee parla della tra- 

sformazione urba- 

na in termini di 

città-mondo, di 

Ecumenopoli (1). 
Le realtà che egli designa con 
questo nome erano le immen- 
se conurbazioni determinate 
dallo sviluppo del trasporto ve- 
loce su strada. La conurbazio- 
ne che unisce Boston a New 
York, o quella che da Ambur- 
go, Brema, Colonia, Hannover, 
si inoltra nella Ruhr, o la den- 
sa zona industriale di Wuhan, 
in Cina, o la fascia costiera ci- 
nese, a partire da Shanghai. 
Ma il processo col quale deve mi- 
surarsi oggi l’immaginazione ur- 
banistica ha caratteri nuovi, di- 
versi dai caratteri di quella che 
Toynbee chiamava città aggres- 
siva. Quella che Toynbee de- 
scriveva, infatti, era la conurba- 
zione meccanica resa possibile 
dall’accelerazione della velocità. 
Ora la fisionomia del territorio 
si sta rimodellando secondo le 
linee deformanti della velocità 
assoluta. Nel passaggio dalla pre- 
dominanza meccanica, alla pre- 
dominanza tendenziale dell’elet- 
tronica la città viene investita da 
un nuovo movimento di deter- 
ritorializzazione. Virilio - un ur- 
banista che si è occupato in 


modo sistematico del rapporto 
ua forme sociali del territorio e 
velocità - analizza il passaggio at- 
tuale come un passaggio deter- 
minato dal regime della velocità 
assoluta, cioè dalla teletrasmis- 
sione in tempo reale della im- 
magine, dell’informazione, del 
danaro, e della stessa presenza 
in quanto fatto sociale (2). 
Per occuparci del divenire pre- 
sente della città dobbiamo allo- 
ra passare dalla nozione di co- 
nurbazione meccanica a quella 
di sprawl telematico: cyberspa- 
ce, nel linguaggio di Gibson (3). 
Questo passaggio comporta va- 
rie modificazioni nel territorio 
e soprattutto nella percezione 
umana del territorio. Gli effet 
ti dell’informatizzazione (e so- 
prattutto della telematizzazio- 
ne) sono ben visibili sulla 
struttura produttiva e quindi sul- 
la dislocazione territoriale degli 
insediamenti produttivi e resi- 
denziali. La crescita della città 
secondo linee di interconnes- 
sione viaria sempre più fitta si 
è in generale fermata, per quan- 
to riguarda ipaesi sovra-indu- 
strializzati, che hanno iniziato 
la conversione postindustriale. 
Questa tendenza non si deli- 
nea assolutamente nel sud del 
mondo, dove l'UNESCO pre- 
vede che l'aumento di popola- 
zione sarà concentrata preva- 
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lentemente nelle città come Rio de Janeiro, Mexi- 
co city o Giacarta, che tendono a diventare dei 
mostri spaventosi di sovraffollamento. 

Ma al nord le città dimagriscono, si snelliscono 
decentralizzandosi. La fabbrica si diffonde sul ter- 
ritorio, e la popolazione può sostituire all’affol- 
lamento materiale in un luogo la socializzazione 
fredda. La piazza è sostituita dal network tele- 
matico. Ed in tal modo la città si immaterializza. 


Di questo processo di transizione post-urbana, 
Los Angeles è un ottimo esempio. E lo testimo- 
nia il libro di Mike Davis, City of Quartz (4). Da- 
vis è uno scrittore straordinario; urbanista per 
formazione scrive con unlinguaggio nervoso e 
composito, così da ricordare in alcuni momenti 
Mario Ironti ed in altri momenti William Bur- 
roughs (pensate un po’). Mike Davis racconta 
dapprima la storia di Los Angeles a partire dal- 
la sconfitta dei grandi movimenti di migrazio- 
ne politica come l’International Workers of the 
World. Poi accenna all’archeologia del proces- 
so di sdoppiamento della città in città materiale 
e città immateriale. Hollywood è il motore più 
potente di questo sdoppiamento: Hollywood è 
lo specchio della città reale, ma al tempo stesso 
è il motore che succhia energia intellettuale per 
restituirla in forma di simulazione. In quella zona 
della California, fra gli anni trenta e quaranta si 
riuniscono tipi assai interessanti, provenienti dal- 
la Germania soffocata dal nazifascismo; si chia- 
mano Adorno, Brecht, Marcuse... Alcuni di loro 
sì sono direttamente confrontati con la macchi- 
na dell’industria cinematografica, altri si limita- 
no ad osservarne il funzionamento. 

Sulla formazione del pensiero critico dei fran- 
cofortesi l'influenza di Los Angeles è decisiva: è 
a partire da questa forma nuova della produ- 
zione che diviene possibile comprendere il de- 
stino del lavoro intellettuale. Francoforte a Los 
Angeles: perduta la sua potenza di trasforma- 
zione storica, l’attività dello spirito trasmigra nel- 
la dimensione dell’effettualità spettacolare e tec- 
nica. “Adorno, che scrisse la Dialettica 
dell’Illluminismo con Horkheimer a Los Ange- 
les, durante la seconda guerra mondiale, disse 
dopo il suo ritorno a Francoforte che “non è esa- 
gerato dire che ogni coscienza contemporanea 
che non abbia fatto propria l’esperienza ameri- 
cana ha in sé qualcosa di reazionario”(5). La cri- 
tica francofortese divenne la trascrizione teore- 
tica dell’incontro tra la crisi europea 
dell’illuminismo, e l’illuminazione simulatoria 
proveniente dalla capitale del cinema. 

Davis riporta una citazione di Erich Maria Re- 
marque, il quale nella versione tedesca del suo 
libro su Hollywood, Shadows in Paradise, scrive, 
anticipando le idee sulla città come simulacro: 
“Ta città reale e la città falsa si sono fuse così per- 


fettamente che sono diventate una nuova sostanza, 
proprio come il rame e lo zinco diventano otto- 
ne che sembra oro. Non conta nulla che Hol- 
lvwwood sia piena di grandi musicisti, poeti e filo- 
sofi. E’ piena anche di maghi, monaci e truffatori. 
Divora chiunque, e chi non sia capace di salvar- 
si in tempo vi perde la sua identità, che se ne ren- 
da conto o no”(6). 


Ora abbiamo sotto gli occhi le prime manifesta- 
zioni del’immaterializzazione della città. Ma que- 
sto non significa che l’esperienza umana sia con- 
finata alla sua dimensione immateriale, al 
consumo di informazione, alla connessione te- 
lematica, alla sollecitazione estetica. Tutt'al con- 
trario, gli abitanti del mondo contemporaneo vi- 
vono in una condizione dimidiata, di lacerazione 
schizofrenica. Camminano sul territorio mate- 
riale e su quello immaginario come su due ter- 
ritori divergenti, senza riuscire a ricomporre la 
loro esperienza, senza governare il processo di 
formazione dell’immaginario e al tempo stesso 
senza godere del rapporto con la concretezza. 
“Hollywood è ansiosa di scavare nella miniera dei 
ghetti e dei barrios di Los Angeles ogni squalli- 
da immagine di autodistruzione e di olocausto 
comunitario. Se le fabbriche dei sogni sono 
ugualmente felici di produrre incubi oppure idil- 
li, che accade al potere di opposizione del reali- 
smo documentario? “(7). 


Le energie psichiche della società sono succhia- 
te da questa sorta di elettrocuzione permanente 
che promana dalla macchina di proiezione cy- 
berspaziale. Nella vita quotidiana della socialità 
concreta le energie sono sempre più scarse, esau- 
rite, ed in cattivo stato. Il nervosismo sociale di- 
pende da mille fattori, ma anche dal fatto che la 
vita non riesce a muoversi al ritmo indotto dalla 
macchina spettacolare elettronica. Il sovraccari- 
co comunicativo induce attese destinate alla de- 
lusione, induce ansia e depressione, induce pa- 
nico, paura, aggressività. 

La descrizione del sistema urbano losangelegno, 
nel libro di Davis è tutta centrata su questa in- 
duzione di psicopatologie. 

“La paura è una profezia che conferma se stes- 
sa” (fear proves itself) scrive Davis. La percezio- 
ne sociale della minaccia mette in moto com- 
portamenti di autodifesa, di aggressione, di 
isolamento. Il sovraccarico comunicativo indu- 
ce paura della relazione sociale, ma il risultato è 
una crescente esposizione al rumore della co- 
municazione sociale. La distruzione dello spa- 
zio pubblico accompagna in modo curdele la sto- 
ria di Los Angeles. Negli anni venti e trenta la 
città disponeva di un sistema di trasporti pubbli- 
ci articolatissimo; ma questo venne completa- 
mente distrutto e sostituito dalla costruzione di 
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una fitta rete autostradale che 
ha trasformato Los Angeles in 
un regno nel quale soltanto chi 
possiede l’auto può muoversi. 
“La visione riformista dello spa- 
zio pubblico è obsoleta come i 
falsi rimedi keynesiani del pie- 
no impiego.. A Los Angeles, che 
un tempo era il paradiso delle 
spiagge libere, dei parchi lussu- 
reggianti, lo spazio genuina- 
mente democratico è quasi del 
tutto estinto”(8). Le prove 
dell’estinzione di ogni spazio 
pubblico, di ogni possibilità di 
vivere la città come luogo con- 
creto, sono esibite da Michel Da- 
vis con precisione. Egli parla di 
ambiente sadico, partendo dal- 
la costatazione che i luoghi del- 
la città sono costruiti in modo 
tale da rendere impossibile cam- 
minare, parlare, fermarsi, se- 
dersi, insomma fare qualsiasi 
cosa che non sia circolare rapi- 
damente in macchina o chiu- 
dersi in casa. D'altra parte il car- 
tello che si vede più spesso nelle 
strade e nei parchi della metro- 
poli è un cartello minaccioso che 
dice “Armed response”, un 
modo non tanto vellutato per 
dire se ti avvicini ti ammazzo. 
Che cosa è rimasto della città, di 
quel prodotto dell’ingegno 
umano che rendeva possibile la 
socialità, l’incontro, lo scambio 
di merci e di cortesie? 

Da una parte, dunque, la socia- 
lità concreta è resa impossibile, 
pericolosa e paranoica. Dall’al- 
tra parte si sviluppa un gigante- 
sco progetto di conquista e do- 
minio del cyberspazio, dello 
spazio su cui si definisce e si 
muove incessantemente la 
città immateriale. 

Hollywood è il modello univer- 


sale della guerra per la conqui- 
sta della mente umana, per la 
conquista del dominio sui flussi 
immaginari che vengono irra- 
diati per conquistare modella- 
re e sottomettere la mente uma- 
na. In un’intervista del ‘79 
Steven Spielberg avanzava l’ipo- 
tesi che la televisione, ed il ci- 
nema non siano che il primo pas 
so verso un sistema di 
telecomunicazione universale 
destinata ad influenzare gli 
umori, a suscitare immagini e 
stati mentali, a produrre la men- 
te sociale e le sue interazioni. 
Hollywood ha funzionato du- 
rante gli ultimi decenni come il 
centro pulsante del sistema di 
irradiazione planetaria di flussi 
psicochimici. Ma siamo forse sol- 
tanto all’inizio del vero grande 
giochetto. Proviamo ad imma- 


ginare quali risultati potranno 
derivare dall’interconnessione 
ua cinematografia, teletrasmis- 
sione, archiviazione di immagi- 
ni, olografia, neurostimolazio- 
ne telediretta. Il narcotraffico 
e la telecomunicazione sineste- 
tica potranno funzionare come 
le due grandi direttrici dell’eco- 
nomia mondiale nell’epoca del 
la mentalizzazione integrale. 
Grandi aziende giapponesi stan- 
no comprando interi comparti 
del sistema hollywoodiano; pare 
che il settore più interessante sia 
per loro il sistema degli archivi 
d’immagine. Chi controllerà il 
sistema di archiviazione, in qual- 
che modo controllerà gli ele- 
menti componibili base che co- 
stituiranno l’Immaginario del 
futuro, i mattoni immateriali 
di cui sarà costituita la Tecno- 
maya del ventunesimo secolo. 


Narcoimperialismo e dominio 
sul mixer che regola l’emissio- 
ne di flussi telematici; queste 
sono le due grandi direttrici lun- 
go le quali si costituisce il do- 
minio futuro, il dominio sulla 
mente collettiva planetaria. 


Si può pensare alla costruzione 
di spazi liberati nella città im- 
materiale? Se ne potrà parlare 
soltanto quando avremo impa- 
rato a ragionare in termini di 
indipendenza e di autonomia 
delle formazioni immaginarie 
singolari: soltanto quando avre- 
mo imparato a ragionare in 
termini di secessione. L’oriz- 
zonte dell’agire progettuale non 
può più coincidere con il de- 
stino del genere umano, perché 
questo ci conduce alla dispera- 
zione assoluta, ci conduce a ri- 
nunciare a qualsiasi azione, a 
qualsiasi pensiero. 

L'indipendenza e la singolarità 
dell’immaginazione e del per- 
corso esistenziale deve diventare 
l'orizzonte dell’agire progettuale. 


(1) A.TOYNBEE: La città aggressiva, Bari, 1972. 
(2) P.VIRILIO: Vitesse et politique, Paris, 1977, 
L’insecunté du teritoire, Paris, 1979 

(3) W.GIBSON: Neuromance, 1984 

(4) MDAVIS: Cily of Quart, London, New York, 1990 
(5) M.DAVIS: City...pag. 48. 

(6) M.DAVIS, p.50. 

(7) M.DAVIS: p. 87. 

(8) DAVIS: p.227. 
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ome fatto culuirale 
l’esotismo resta lega- 
to ad una stagione 
storica ormai irri- 
mediabilmente ua- 
scorsa e si può dire 
. sia tramontato insie- 
me al sistema di credenze e di valo 
ri che in esso aveva originariamente 
trovato espressione, come mitologia 
portante del colonialismo europeo 
nel secolo scorso. Alcuni tra i più re- 
centi contributi su questo tema con- 
tinuano in effetti a parlare di esoti- 
smo come qualcosa di morto, ucciso 
vuoi dai sensi di colpa di noi ex co- 
lonialisti pentiti, vuoi dalla diffusio- 
ne omologante dei nostri modi di 
vita su scala planetaria(1). Argomenti 
di questo tipo sul decesso del senti- 
mento esotico, non mancano di ri- 
scontri obiettivi; ma certo risultano 
curiosamente impartecipi di un’al- 
ua realtà che è appunto quella che 
la cultura di massa quotidianamen- 
te ci propone, nella quale l’esotismo 
lungi dal risultare in estinzione ci 
pare goda di ottima salute e sia anzi 
un fenomeno in espansione. 
Ma se è allora vero che ci troviamo 
di fronte ad una vasta e per certi aspet- 
ti nuova produzione (0 riproduzio- 
ne) di immagini e rappresentazioni 
dell’esotico, in cosa esse sono diffe- 
renti dalla tradizione culturale cui 
appartengono e di cui sono un pro- 
lungamento? E che effetto pratico, 
che atteggiamento possono stimola- 
re, se possono, nei confronti di quei 
rappresentanti in carne ed ossa del 
fatato ed evanescente mondo esoti- 
co, che ritroviamo non più soltanto 


ta le pagine di Salgari, ma sempre 
più spesso nelle piazze delle nostre 
città e per i quali abbiamo coniato 
l’assai poco meraviglioso termine di 
exuacomunitari? 

Un primo livello di incontro con l’eso- 
tismo è quello che concerne il con- 
sumo di merci o di scenari. Pensia- 
mo alla diffusione del viaggio in terre 
esotiche, oppure alla vasta fioritura 
che nei centri urbani più importan- 
ti abbiamo di negozi d'arredamento 
etnico ce di artigianato esotico spes- 
so di tipo iperspecializzato: dall’em- 
porio milanese che vende solo stof- 
fe indiane tessute al telaio o tatami 
giapponesi con incluso nel prezzo 
corso teorico-pratico per utilizzarli al 
meglio; fino poi al povero stuoino 
dell’ambulante africano da cui ac- 
quistare la kefiah palestinese fabbri- 
cata a Taiwan. 

Ben più significativa ci pare tuttavia 
quell’esperienza dell’esotico che pas- 
sa per la degustazione della cucina 
straniera, africana, araba e soprattutto 
cinese, una pratica che negli ultimi 
10 anni ha conosciuto una certa dif- 
fusione a giudicare almeno dal nu- 
mero dei ristoranti esotici in attività 
e dal tipo di clientela - singoli e fa- 
miglie di ogni estrazione e ceto - 
che essi attirano. E’ questo un esoti- 
smo che riguarda forse più la frui- 
zione della scenografia del locale in 
cui si mangia o la maniera in cui si 
consuma il pasto (le bacchette o il 
mangiare con le mani) che non la 
cucina stessa, più o meno edulcora- 
ta ed occidentalizzata, e che in asso- 
luto è ancora ben poca cosa rispetto 
a quanto si può trovare nelle più co- 
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smopolite metropoli francesi o inglesi, con le quali non 
sarebbe neanche troppo corretto fare dei raffronti, poi- 
ché nelle nostre città il fenomeno si è sviluppato in modo 
del tutto indipendente dai processi d’immigrazione. 
A livello culturale, pensando anche all'importanza che 
ha per noi la tradizione gastronomica nel definire la 
nostra identità nazionale, nella propensione all’eso-ga- 
stronomia si potrebbe certo leggere il segno di una 
sprovincializzazione in corso o già avvenuta e più in ge- 
nerale il relativizzarsi di quello che è stato un grande 
demarcatore simbolico: sappiamo infatti che la co- 
struzione dell’alterità etnica e culturale si è in passato 
spesso avvalsa del cibo come referenza, risolvendo l’iden- 
tità dell’altro in quella dei suoi consumi alimentari. 
L'idea di uno spazio d’interconoscenza e di avvicina- 
mento fra le culture con la mediazione del cibo ha quin- 
di dalla sua tutta la seduzione di una logica che fun- 
ziona all’inverso ed almeno in teoria la distanza che 
stabilisco con l’altro per mezzo del cibo è effettivamente 
una distanza percorribile. Ma cosa concretamente per- 
corro quando consumo il piatto tipico di una cucina 
straniera? Aver mangiato come gli arabi o gli africani, 
cosa realmente mi cambia dell'immagine che ho di 
loro? E che tipo di influenza questa pratica potrà eser- 
citare sui mici atteggiamenti in altri contesti? 
Converrà armarsi di prudenza prima di distribuire pa- 
tenti di positività a questo o a quel fenomeno di < apertu- 
ra culturale in una materia che da sempre è assai prodi- 
ga di apparenti paradossi: non è forse vero che gli spagnoli 
espellono marrani e moriscos nel momento stesso in cui 
“adottano come ingrediente basilare di cucina l’olio d’oli- 
va, che fu per tanto tempo l'emblema stesso della cultu- 
ra miscredente”? Anche oggi del resto, in quelle realtà 
in cui già si danno rapporti di coabitazione interetnica, 
è stato possibile rilevare che i sapori e soprattutto gli odo- 
ri che si apprezzano al ristorante esotico, non sono ugual- 
mente accettati tra le mura domestiche del comune con- 
dominio e questa è anzi un’area tipica delle tensioni tra 
autoctoni ed immigrati. Rilievi di questo tipo ci rendo- 
no se non altro avvertiti del fatto che i nostri contesti di 
esperienza sono differenziati e possono benissimo non 
comunicare tra loro, e ciò che in un ambito funziona 
come fascinazione non è detto che si trasferisca come va- 
lore positivo anche ad altri ambiti. 
Un discorso che si potrebbe estendere probabilmente 
anche ad altre forme di consumi culturali, come ad 
esempio la musica pop che da qualche tempo si pro- 
pone come mescolanza sincretica delle più disparate 
tradizioni culturali (la cosiddetta w0r7/d music) e c'è in 
generale una grande attenzione commerciale per la mu- 
sica etnica, ma anche qui potremo trovare gli skinheads 
inglesi che, senza alcun senso apparente della contrad- 
dizione, si esibiscono nella doppia veste di grandi esti- 
matori di musica reggae e di aggressori di giovani ja- 
maicani: casi limite finché si vuole, ma che pure inducono 
a qualche riflessione. 
AI di là di questo che possiamo definire esotismo prati- 
co c'è a monte tutto un sistema indipendente di rap- 
presentazioni, la cui presenza è forse meno vistosa ed av- 
vertita e che appunto ha quasi il carattere di un flusso 


clandestino di immagini e di discorsi. Non appena però 
ci si pone un minimo di attenzione, uno dei dati più 
sintomatici che viene in evidenza è la vastità e l’etero- 
geneità delle situazioni comunicative che oggi prevedo- 
no un ricorso ad immagini etniche: dai depliant turistici 
ai manifesti pubblicitari, dalle illustrazioni umoristiche 
ai fumetti, dai cartoni animati ai videogiochi, è tutto un 
frenetico andirivieni di africani, di arabi, di cinesi, di in- 
diani, per non citare che alcune figure etniche di un re- 
pertorio che si riappropria di tutta la meravigliosa varietà 
del mondo, per scopi che possono essere i più diversi. 
Quest’esotismo di massa sì attiverà ad esempio come 
ludico, più o meno innocente, nel mondo delle barzel- 
lette illustrate da Settimana Enigmistica dove compare sot- 
to forma di goffi ragionieri alle prese con temibili can- 
nibali negri effigiati con africana semplicità (perizoma, 
anelli al naso, osso tra i capelli e l’inseparabile zagaglia 
in mano) ma non ignari del don ton della tavola (al de- 
sco ci si accomoda con lindi tovaglioli e per la scelta del 
pasto si consulta il menu ove sono riportate le genera- 
lità delle vittime); in alternativa al setting africano l’eso- 
tico potrà incarnarsi nell'India degli incantatori di ser- 
penti e soprattutto dei fachiri, poiché nella trasfigurazione 
umoristica l’India è un mondo alla rovescia nella misu- 
ra in cui tutto vi è iperbolicamente fachirizzato (il tugh 
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innamorato regala cactus 
all’amata, i generali ap- 
puntano le medaglie sul 
petto nudo dei decorati, 
si pasteggia a chiodi e si ri- 
posa in camere di tortura). 
Più articolata e diffusa, sem- 
bra essere poi la figura 
dell’arabo. Anche qui l’ef- 
fetto umoristico delle vi- 
gnette è innescato dal co- 
stante interferire della 
nostra prosaica quotidia- 
nità, con il favoloso dei miti 
d’oriente (Il tappeto vo- 
lante che precipita perché 
è finita la benzina; lo sceic- 
co che ha quaranta mogli, 
ma nessuna che sappia cu- 
cinare decentemente; ecc.). 
Questo delle illustrazioni 
umoristiche è in buona ap- 
parenza un orizzonte dove 
trionfa il già noto, il già vi- 
sto, il sicuramente condivi- 
so, dove anche quando è di 
mondi esotici che si tratta, 
tutto in essi risuona fami- 
liare ed ha l'evidenza wan- 
quilla di stereotipi secolari, 
tanto radicati nel nostro pa- 
trimonio culturale da per- 
mettere a questi altrove di 
collocarsi senza sforzo ac- 
canto all’epopea domesti- 
ca delle suoceri invadenti, 
dei capoufficio arcigni e del- 
le mogli inabili alla guida. 
Per quanto frutto di sem- 
plificazioni abusive ed ir- 
realistiche questi mondi al- 
tri non sembrano 
comunque assoggettati ad 
uno stesso regime simboli 
co: se l'India è il mondo im- 
maginario per eccellenza 
dove tutto è uguale ma in- 
verso come nella vecchia 
tradizione del meraviglio- 
so, l’oriente arabo è già, 
qualcosa di meno distante 
e di più disponibile ad un 
gioco di identificazioni e di 
misconoscimenti; possibi- 
lità che invece sembra pre- 
clusa all’africa cannibale 
che funge piuttosto da al- 
terità assoluta secondo un 
riconoscibile schema raz- 
zista che si attiva nella rigi- 


da distribuzione dei ruoli 
(i cannibali sono sempre 
loro e sempre noi ne siamo 
le vittime predestinate) e 
più sottilmente nel gioco 
dei segni, e qui andrebbe 
tenuto nel debito conto la 
caratterizzazione fisiogno- 
mica dei negri e soprattut- 
to la singolare fortuna di 
certe icone, come quella 
centralissima del calderone 
cannibalico(2). 


Fruiremo naturalmente di 
queste immagini senza al- 
cun sospetto di razzismo. 
Ce lo impedisce l’atmosfe- 
ra che si respira in questo 
mondo che all’assurdo at- 
tinge, quasi a dichiarare il 
carattere assolutamente fit- 
tizio di ciò di cui parla: del 
resto se questo umorismo 
bonario ci evoca arabi po- 
ligami o africani cannibali 
è al solo scopo di disten- 
derci tra una fatica enigmi- 
stica ed un altra. Ma questo 
innocentissimo diverti- 
mento sarà pur sempre 
un'occasione per ribadire 
distanze e per definire la no- 


stra identità culturale in op- 
posizione a quella altrui. 
In questo nostro esotico 
quotidiano, cambiando sce- 
nario potrà capitare d’im- 
battersi negli stessi prota- 
gonisti, magari con 
sorprendenti inversioni di 
ruolo. Pensiamo ad esem- 
pio ad alcuni recenti spot 
pubblicitari dove in pratica 
siamo noi a proporci come 
metaforici cannibali di fles- 


suose negrette e di simpa- 
tici intrattenitori di pelle 
nera che una metafora tra- 
sparente identifica con 
gommose liquirizie e dol- 
cissimi tartufoni. 

Elemento pertinente mes- 
so in valore dalla metafora 
il colore della pelle, ma ov- 
viamente le proprietà sen- 
sibili degli enti non sono 
determinanti della correla- 
zione che non esisterebbe 
se non intervenisse appun- 
to una metafora ad ogget- 
tivarla. Metafora antica, del 
resto. Faccia di liquirizia e 
faccia di cioccolato, sono 
epiteti tradizionali per ri- 


ferirsi ingiuriosamente ai 
negri, benché è assoluta- 
mente evidente che in que- 
sto contesto mai saranno re- 
cepiti come insulti, poiché 
s’inscrivono, come si suol 
dire, in un semiotico inter- 
no al messaggio pubblici- 
tario e non andranno allo- 
ra presi alla lettera per 
una duplice motivazione: 
innanzitutto perché me- 
tafore, in secondo luogo 
perché rispondono sem- 
plicemente alle esigenze di 
chi deve colpire a tutti i 
costi l’attenzione dei con- 
sumatori per un lancio ef- 
ficace del prodotto. 
Anche nel caso della pub- 
blicità, sembra però evi- 
dente che questo gioco di 
metafore sia soggetto a mo- 
dificarsi secondo il tipo di 
universo esotico su cui si 
esercita. Con l’oriente pub- 
blicitario ci troveremo ad 
esempio in degli scenari del 
tutto differenti, anche per- 
ché differenti sono i pro- 
dotti che con esso si recla- 
mizzano. Ecco la 
presentazione della nuova 
gamma di automobili Re- 
nault: vetture bellissime, ele- 
ganti, aerodinamiche e 
sfavillanti nei loro colori po- 
licromi che verrebbe voglia 
di possederle tutte, come le 
velate odalische che vi sono 
mollemente sdraiate sopra 
e che ci sorridono invitan- 
doci in quel consolidatissi- 
mo binomio donna/auto- 
mobile qui amplificato con 
l’equiparazione parco mac- 
chine/ harem. 

C'è poi il ghidli, il temibile 
vento del deserto che in tan- 
ti film abbiamo visto soffia- 
re impietoso sulle carovane 
di beduini o mentre acce- 
ca lo smarrito esploratore 
bianco: ora è un parfume 
della linea maschile della 
Atkinson che lo visualizza 
con il primo piano di un 
tuaregh dagli occhi azzurri 
e impenetrabili come quel- 
li di Lawrence d’Arabia e 


i 56 DeriveApprodi 


che ci fissano sullo sfondo 
di polveri rossastre alzate 
dal vento quasi fossero nu- 
vole. Anche qui il messag- 
gio gioca sul sicuro di un’as- 
sestata collusione di piani: 
il profumo, si cela come ar- 
tificio del corpo richia- 
mandosi alla natura in ciò 
che ha di più travolgente e 
assieme di domabile. 
Un'idea di natura comun- 
que assolutamente diversa, 
da quella presente nell’evo- 
cazioni pubblicitarie 
dell’Africa che di fatto si 
presta poco o nulla a _re- 
clamizzare in questi stessi 
termini un profumo, un au- 
tomobile o un arredo-ba- 
gno, per i quali non a caso 
molto più appropriata è la 
referenza orientale, poiché 
ua questi duce universi eso- 
tici è ipotizzabile sussista 
una distinzione fonda- 
mentale che è quella tra un 
codice di natura ed un co- 
dice di cultura, che si per- 
petua nei messaggi che li 
concernono e che opera in 
modo che essi non si 
confondano mai tra loro. 
La frequenza con cui 
l'odierno immaginario eso- 
tico ricorre allo stereotipo 
etnico come ad una me- 
tafora fa pensare che qui 
sì celi uno dei nuclei es- 
senziali di tutta la questio- 
ne. La metafora infatti, con- 
cerne tutti quei messaggi 
che mettono in scena un 
altrove e coloro che vi abi- 
tano, anche se in definiti- 
va è a noi e di noi che 
parlano. Tuttavia, qualco- 
sa di questi altrove più o 
meno lontani le metafore 
pur sempre ci comuniche- 
ranno, ma lo faranno in 
quelle forme indirette ed 
allusive, e perciò tanto più 
insinuanti, che sono pro- 
prie alla logica metaforica. 
A partire da questa come 
da altre forme di appro- 
priazione dell’esoticità pren- 
de così forma un immagi- 
nario frammentario, assai 


ben mimetizzato nella cul 
tura di massa, in cui con- 
vergono clementi creroge- 
nei spesso fusi in un'unica 
sostanza spettacolare e che 
consiste cdi iconografie dif 
fuse che il più delle volte 
non consumiamo neanche 


per una scelta deliberata, 
ma semplicemente perché 
queste immagini ci sono e 
sono praticamente ovunque 
e noi vi siamo dunque quo 


tidianamente immersi, al 
punto che ci riesce diffici- 
le se non impossibile av- 
verurne la presenza come 
qualcosa di inusitato: come 
spesso accade, fatalmente 
l’omnipresenza si rovescia 
nel suo contrario e cioè di- 
venta invisibilità, quella con- 
dizione che è propria ai mo- 
delli culturali ormai passati, 
interiorizzati e che garanti 
sce agli stessi un'esistenza 
praticamente indisturbata. 
Ad un esotismo così muta- 
to nelle sue modalità di ma- 
nifestazione, così dissemi- 
nato in un tessuto culturale 
con il quale praticamente 


si confonde, riesce diffici- 
le individuare di che tipo 
di istanze culturali si faccia 
interprete e quali funzioni 
gli si possa assegnare. E i 
veri problemi cominciano 
già quando si cerca di tro- 
vare un filo conduttore in 
questa immensa congerie 
di messaggi. In effetti, a 
guardarle più da vicino, le 
rappresentazioni dei tipi 
esotici trasmesse dai mass 


media sì presentano tutte 
con delle connotazioni spe- 
cifiche che gli derivano dal- 
le caratteristiche proprie al 
tipo di emittente che le 
diffonde e rimandano 
quindi al particolare lin- 
guaggio impiegato nella co- 
municazione, ai fini che 
con essa ci si propone, ai 
contesti e alle occasioni in 
cui ha luogo e al tipo di 
pubblico cui di volta in 
volta ci si rivolge. 

Prendiamo ad esempio il 
caso dell’arabo, certamen- 
te uno dei tipi emici più dif 
fusi: nella molteplicità di ap- 
porti che lo costituiscono, 


anche l’arabo dell’immagi- 
nario mediatico consiste 
di una varietà di ordini rap- 
presentativi non riducibile, 
almeno non immediata- 
mente, ad un'essenza co- 
mune. Come c'è un uni- 
verso arabo della satira 
politica così ce ne è uno del- 
la pubblicità commerciale, 
dei fumetti e della produ- 
zione cinematografica, in 
tutta l'ampia gamma di 
comparti e di generi in cui 
questi linguaggi sono ri- 
partiti. Così non è assolu- 
tamente infrequente che 
anche di un medesimo 
tema, di una stessa situa- 
zione, si diano le letture più 
diverse. Ad esempio, se 
nei più dozzinali fumetti 
pornografici è ancora pos- 
sibile incontrare la figura 
dello sceicco sadico che in- 
dulge in ogni sorta di effe- 
ratezze nei riguardi delle 
donne che fanno parte del 
suo harem, nelle illusurazio- 
ni umoristiche il poligamo 
arabo sarà invece un pove- 
raccio alle prese con legio- 
ni di suocere invadenti, op- 
pure un virile e raffinato 
corteggiatore nei romanzi 
esotico-sentimentali, per poi 
risultare come figura quasi 
del tutto assente nella pro- 
duzione saurica in cui sal- 
tuariamente ricompare solo 
in trasfigurazioni attualiz- 
zanti, ad esempio sotto le 
sembianze di un leader po- 
litico arabo che svuota 
l’harem dalle donne per far 
posto ai missili che ha ap- 
pena comprato. 

Molto approssimativamen- 
te possiamo osservare 
come nella prima variante 
pornofumettistica ci uro- 
viamo in effetti in una co- 
struzione classica, dove la 
coppia sceicco/schiava si 
configura come estrover- 
sione di un nostro model- 
lo culturale e di un nostro 
sogno di supremazia ma- 
schile sulla donna. La se- 
conda variante, quella 
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umoristica, riprende questo sogno maschile di supre- 
mazia e lo vanifica, sia pure nel quadro di un evidente 
paradosso. Nella terza variante si rilancia ancora un al 
uo /opos, quello del nobile arabo come amante ideale 
in quanto concentra in sé passione mediterranea e modi 
cerimoniosi tipici di un'antica e raffinata civiltà, non- 
ché una cospicua dotazione di beni mondani. Il tutto 
ad uso e consumo di un pubblico quasi esclusivamen- 
te femminile. Nella quarta variante infine, con la ses- 
sualizzazione metaforica della guerra riemerge il /eit- 
motiv fondante del rapporto sceicco/eros, dove in pratica 
le brame di dominio del primo sono esplicitamente e 
compiutamente spiegate con il secondo termine: è in- 
fatti un'unica medesima for- 
ma di libido quella che si at- 
twibuisce all’arabo potente 
e che lo spinge ad accu- 
mulare indifferentemente 
donne, armi e territori, co- 
sicché le sue imprese mili- 
tari avranno sempre una 
raga connotazione sessuale 
e l'ordine simbolico dell’ha- 
rem viene dilatato e proiet- 
tato su scala geo-politica. 
Quello che in realtà viene 
dilatato è un nostro model- 
lo culturale che legge poli- 
tica e sesso in termini iden- 
tici di potere, in cui le 
donne, come si dice, si 
conquistano, mentre attra- 
verso conquiste non figura- 
te abbiamo fecondato tutto 
un insieme di terre vergini. 
Che questo tratto sia poi im- 
putato ad una cultura alura 
fa parte di un meccanismo 
topico nella logica dell’eso- 
tismo, di cui faremmo co- 
munque bene a non sotto 
sumarne le incidenze pratiche, dal momento che ad un 
tema del genere si può ricorrere anche per scopi che 
non sono semplicemente ricreativi. Quando, all’indo- 
mani dell'invasione irachena del Kuwait, il presidente 
americano Bush accuserà Saddam Hussein di star stu- 
prando (raping) il piccolo emirato(3), in fondo non 
farà altro che piegare alle esigenze della sua retorica pre- 
bellica un’elaborazione dell’immaginario molto prossi- 
ma a quella che abbiamo appena considerato. 
Il nostro immaginario esotico è quindi come un collet- 
tore di mille rivoli diversi, che si costruisce entro itine- 
rari tortuosi e labirintici in cui spesso è opera ardua in- 
dividuare secondo quali direzioni e percorsi circolino 
temi e motivi, che a volte appartengono a contesti del 
tutto differenti e incomunicanti, ma che arrivano a co- 
municare e a connettersi sotto l’azione di determinate 
logiche simboliche. In un universo di questo tipo pos- 
sono cosé prendere forma le configurazioni dell’altro 
più eteroclite e fantasiose che magari risulteranno del 


tutto effimere o resteranno sempre confinate unicamente 
nei canali dell'immaginario. 

Basta però che un insieme di circostanze lo renda util- 
mente possibile ed ecco che lo stereotipo esotico fuo- 
riesce dal suo circuito abituale per emergerne come chia- 
ve di lettura del reale, con tutta la forza persuasiva di 
qualcosa che è riuscita a perpetuarsi nel tempo mate- 
rializzandosi all’interno di immagini che abbiamo con- 
sumato distrattamente senza neanche porci il proble- 
ma di credervi o meno, ma che ora ci interpellano in 
modo ben più stringente per sollecitare un consenso, 
quando non un'azione partecipativa vera e propria, a 
questioni serissime come la necessità di una guerra. 
L'interesse nei confronti 
dell'immaginario nasce 
quindi anche dalla consta- 
tazione che esso può avere 
un'efficacia pratica oltre che 
simbolica, il che in sostan- 
za vuol dire possibilità di pas 
sare nei fatti e di modellare 
il reale, di inventare non so 
lamente dei simboli, ma an- 
che dei comportamenti si- 
gnificativi. Tuttavia, lo studio 
degli effetti sociali di questo 
immaginario esotico, non 
coincide, almeno non ne- 
cessariamente, con l’analisi 
dell'impatto sociale di una 
classe particolare di mes- 
saggi che tratta specificata 
mente del tema emico 0 raz- 
ziale, ma profila ancora una 
volta un discorso un po’ più 
largo e generale. In questa 
prospettiva non è detto si 
debba necessariamente par- 
ture dal livello rappresenta- 
tivo, laddove si può pren- 
dere spunto dalle pratiche 
e da quanto esse contengono in termini di significati de- 
cifrabili, per poi risalire alle rappresentazioni a cui 
eventualmente questi significati rinviano. 

Questa pista di ricerca la si può percorrere soprattutto 
se si passa a considerare quelle forme di comunicazio- 
ne e di spettacolo che richiedono una partecipazione da 
parte dei soggetti fruitori qualitativamente diversa e 
che li vede attori di comportamenti oltre che consu- 
matori di un messaggio. Un buon esempio potrebbe es- 
sere quello di un altro luogo tipico di odierna concre- 
tizzazione dell’esotico quale i videogiochi. Questi 
giochi ci mettono sistematicamente di fronte ad un an- 
tagonista con il quale dobbiamo combattere e la cui iden- 
tità si costruisce, per fisionomia ed attitudini, sul mo- 
struoso generico di un animale da bestiario o di un alieno 
extraterrestre, ma che può anche connotarsi emicamente, 
come nel caso degli orientali con cui ingaggiamo serra- 
ti incontri di judo o dei negri nostri avversari su di un 
ring pugilistico, fino ai beduini che strisciano insidiosi 
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tra iperrcalistiche dune sotto il tiro dei nostri missili 
terra-terra. Indubbiamente in questo pantheon dell’al- 
terità, arabi ed africani sono figure del tutto fungibili con 
altre, incarnazioni equivalenti di un medesimo ruolo di 
avversario riconoscibile, dove il colore della pelle o la fog- 
gia esotica degli abiti è probabile assolva la medesima 
funzione dei peli dell’orango o delle antenne di un mar- 
zianino, segni che permettono di comprendere subito 
chi sono i nostri e chi sono i mostri. 

E un fatto però che in questa cornice, alieni, belve e et 
nici partecipano di una medesima natura di estraneità 
aggressiva con la quale l’unica modalità d’interazione 
possibile sembra quella di una conflittualità Garanti 
immediata, in cui se non gere 
si vince si perde. D'altra par | 

te con questi mostri in de- | 
finitiva si confligge solo per- 
ché il gioco lo richie de e | ii 
soltanto finché il gioco dura; | 
ma quello che resta imper- 
scrutabile è ciò che avvie- 
ne nella testa del giocatore 
durante la partita e quando 
questa é finita. Sarebbe dav- 
vero interessante capire sc 
l'identità dell’antagonista 
conta qualcosa, oppure se 
si combatta solo contro 
un'astrazione polimorfa, 
un’alterità occasionale che 
sta metaforicamente per tut- 
te le altre. Quella dei vide- 
giochi sembra essere la tap- 
pa intermedia di un 
percorso che ne conta mol- 
te altre e che dai giochi del 
luna park, nei quali si tira 
su bersagli camuffati da 
bestie o da etnici; ci porta 
agli spettacoli di catch dove 
i lottatori sono a volte ca- 
ratterizzati dall’appartenenza a due razze differenti; fino 
a giungere agli striscioni razzisti ed alla invettive emi- 
che dei nostri tifosi di calcio (4). 

La risposta ovviamente non la conosciamo. Null’altro ac- 
comuna questi fenomeni eterogenei se non questo in- 
treccio fra ludico ed esotico, tra metaforico ed antago- 
nistico, tutti motivi che in altri scenari possono divenire 
lo sfondo di performance assai meno innocue, come quel. 
la che ebbe luogo qualche anno fa a Firenze nel giorno 
di Carnevale, quando un gruppo di giovani mascherati 
si esibì in una caccia all’immigrato. Parlare di esibizio- 
ne per riferirsi a quello che in realtà è stato un vero e 
proprio linciaggio può sembrare del tutto improprio. Ma 
questo è un fatto che per essere tipizzato anche come 
performance va innanzitutto inquadrato nel clima che 
si era creato a Firenze dove già da tempo i commercianti 
stavano esercitando tutta una serie di pressioni perché 
gli ambulanti di colore venissero allontanati dal centro 
storico e dove tra l’altro erano già stati segnalati episodi 


d’intolleranza nei confronti degli immigrati che culmi- 
narono appunto nell’aggressione del martedé grasso. Un 
aggressione che in questa atmosfera aveva dunque il sen- 
so di un messaggio locale lanciato ad una maggioranza 
neanche tanto silenziosa, da un lato, dall’altro è proba- 
bile che questo messaggio avesse come destinatario an- 
che i mass media che erano in grado di garantirgli quel- 
la più vasta risonanza che di fatto poi ebbe. 

C'é in primo luogo tutta una scenografia di contorno di 
cui tener conto: gli aggressori infatti agiscono tutti tra- 
vestiti e tutt allo stesso modo; ci sono buoni motivi per 
supporre che questo camuffamento non fosse l’espe- 
diente pr ps di chi deve occultare la propria iden- 
lità per garantirsi un’impu- 
nità, mentre è più probabile 
che l'abbigliamento inu- 
suale si cosutuisse come mo- 
mento di un rito d’identifi- 
cazione che tra l’altro 
rinviava a dei modelli ben 
precisi: anfibi, mazze da ba- 
seball, giacconi neri sono in 
effetti gli sulemi tipici della 
banda metropolitana, al- 
meno come è stata popola- 
rizzata da film successo di 
quali / guemnieni della notte op- 
pure Arancia Meccanica. 
C'è poi un'occasione che è 
quella di un carnevale, con- 
testo congeniale non solo 
al travestirsi ma anche 
all'esercizio di altre licenze, 
che com'è noto general- 
mente consistono di com- 
portamenti derisori in cui 
può entrare anche l’ag- 
gressione fisica, la violenza 
con cui si prenderanno di 
mira soprattutto i diversi. Si 
pensi ad esempi storici qua- 
li le corse delle prostitute o degli ebrei nel carnevale ro- 
mano, ma va rimarcata la grande differenza che separa 
però le antiche cacciate da quella in cui si sono impe- 
gnati i giovani di Firenze. Nel primo caso la violenza 
carnevalesca metteva in scena una separazione tra gen- 
tili ed ebrei, ma la sua funzione era quella di integrare 
nella comunità ciò che variamente era avvertito come 
suaniero o come deviante. Questa integrazione avveni- 
va ovviamente ai ranghi più infimi della gerarchia so- 
ciale, ma l’inferiorità stava pur sempre in un rapporto 
d’interdipendenza con gli status superiori ed il rito in- 
fatti li doveva mettere in gioco entrambi, per poter de- 
finire le rispettive posizioni. E probabilmente ci riusci- 
va, allorché tutti i soggetti coinvolti accettavano di stare 
al gioco e ai ruoli assegnati. 

Nella caccia all’extracomunitario di Firenze questo co- 
dice carnevalesco si piega a delle funzioni che sono esat- 
tamente quelle opposte: non più l'inclusione subordi- 
nata, ma l'esclusione sotto forma di espulsione fisica degli 


59 DeriveApprodi 


stranieri dal centro della città, luo- 
go simbolo del territorio d’appar- 
tenenza e scenario ideale per una 
pubblica punizione. Poteva maga- 
ri anche non essere questo il pro- 
posito iniziale dei giovani giusti- 
zieri, ma se pure la cosa gli è 
sfuggita di mano, ha imboccato 
una precisa direzione e non un'al- 
ua e qui forse è il contesto gene 
rale, lo stato delle relazioni va re- 
sidenti ed immigrati, ad aver 
giocato un ruolo determinante. 
Quest’analisi condotta dal punto 
di vista delle pratiche ci pare che 
ponga in evidenza un aspetto di 
non trascurabile importanza. Ci 
permette di capire come nelle pra- 
tiche entrino referenze e codici 
eterogenei non tutti riferibili 
all'area della moderna cultura di 
massa, e qui il problema semmai 
è di interrogarsi su che tipo di com- 
paubilità sia quella che si stabili 
sce tra l'antico carnevale, la futu- 
ribile ultra violenza dell’arancia 
meccanica e la stigmatizzazione 
degli suanieri come presenza in- 
desiderabile. Quello del razzismo 
è comunque un riferimento che 
sta decisamente a valle. A monte 
infatti, occorre tener presente che 
i discorsi e le immagini dell’altro 
che costituiscono la sostanza di 
questo complesso simbolico, non 
sono tutti necessariamente pre- 
categorizzabili in termini razzisti, 
ma possono piegarsi a questa ri- 
funzionalizzazione secondo occa- 
sioni e modalità che non sono mai 
immediate e dirette, e per questo 
motivo bisogna ricostruire in det- 
taglio, caso per caso, come, dove 
e perché storicamente si siano pro- 
dotte e tuttora si producano, del- 
le intersezioni fra il livello simbo- 
lico delle costruzioni identitarie 
e quello ideologico del razzismo. 


NOTE 


(1)Per una panoramica molto indica- 
tiva di questa tendenza si vedano gli 
alti di un convegno tenuto a Novara 
l’anno scorso, ora raccolti in volume 
(Cf: Crivelli, 1991). Utile è anche la 
consultazione di un numero del sup 
plemento de “il Manifesto” “La talpa”, 
significativamente intitolato “Esotismo 
addio” (il Manifesto, n. 330, 
27/7/1989). 

(2)Di questa icona si può ipotizzare 
una storia pregressa la cui origine è 
l'antico pentolone della strega, che si 
sarebbe trasferito nell'ecumene dei sel- 
vaggi come passaggio di attributi da 
una alterità interna, ad una esterna 
(Cf: Gallini, 1989). 

(3)La cosa però davvero singolare è che 
anche Saddam Hussein in seguito a 
proporrà un'immagine non dissimile 
allorché, nella prima intervista pub 
blica passata sulla CNN, giustifichera 
il proprio intervento militare con la ne- 
cessità di mettere ordine nel paese 
scacciandone l'indegno reggente, un 
uomo “che ormai non distingue più è 
figli dalle mogli”. Il leader iracheno sì 
riferiva ad un aneddoto secondo cui 
pare che un giorno l'emiro Al-Sabah 
avesse manifestato l'intenzione di spo 
sare un adolescente incontrata per caso, 
ignaro che si trattava în realta di 
una delle sue tante figlie. L'episodio è 
stato poi ripreso e divulgato dagli or- 
gani d'informazione di tutto il mon- 
do, in genere senza neanche prender 
si il disturbo di verificarne 
preventivamente la vendicità. In fon- 
do l’idea di uno sceicco poligamo, con 
inclinazioni pedofile e per giunta in- 
cestuoso mancato, non conlravuviene 
in nulla ad un orizzonte d'attesa am- 
piamente preparato a recepire come 
verosimili immagini come questa, la 
cui storia pregressa potrà essere stata 
più 0 meno innocente, ma che oggi ven- 
gono impiegate per scopi che certo in- 
nocenli non sono. 

(4)(Gallini, 1989a; 1991) 
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Neomoderna 


Premessa come un po pr omessa 


Il giudice sogna processi, l’auriga il suo cocchio, 
I cui cavalli guida oltre la sfumata meta. 
L'amante ripete i misteri dell'amore. 


(Claudiano, Sextum consulatum Honori Augusti praefatio) 


Associazione Ed. 415 


per amore della ntica 
radicale, per continuare 
il “sogno di una cosa”, 
che nasce 415, affian- 
candosi a quelle poche 
iniziative già esistenti 
__! di sforzo realmente n- 
voluzionario, e ad esse dialetlizzandosi. 
415 si autodefinisce associazione edito 
riale. La definizione è riduttiva. Non 
sì tratta, infatti, di una casa editrice né 
di una quieta associazione di tipo cul- 
turale. Se il termine non ci nipugnasse, 
nemici come siamo del lavoro, potrem- 
mo definirlo un laboratorio. Sì editerà, 
è certo, ma con il fine dichiarato di (rî)co- 
stituire quella necessaria ragnatela di 
rapporti fondata sull'inimicizia all'es- 
sere capitale che cì permetta di ac- 
chiappare e liquidare quelle mosche, coc- 
chiere o merdaiole, che giustificano e 
riproducono l'esistente. 
La critica dell'esistente e della sua ite- 
rativa riproduzione sta alla base dî 415. 
Perché 415? Al di la della sigla mip- 
tica, ma non troppo per chi sa sfor- 
zare la sua immaginazione, soltanto 
perché se ne sentiva il bisogno. Alme- 
no soggettivamente. 
Cercheremo di pubblicare pamphlet e 
libri che, ogni volta, siano uno sparo 
nella notte delle ideologie 0, almeno, un 
fuoco di copertoni acceso sul margine 
della strada, per rincuorare il viandante. 
Forse anche una rivista, ma solo se sa- 
remo all’altezza dell’analisi e della sin- 
tesi. Forse video e film, ma solo se ci sa- 
ranno le idee ed î mezzi necessari. 
I testi che seguono sono soltanto dei pre- 
supposti, dei preliminari, dei prolego- 


meni all'attività radicale futura. Si no- 
terà facilmente che sono scritti da 
mani e persone diverse. Questa è una 
delle pretese di 415: sviluppare unita- 
rietà teorica e pratica mantenendo, ed 
anzi consolidando, le particolanta espres- 
sive. Questi scritti verranno resi noti 
in ogni luogo, e non solo in Italia, dove 
ci sembrerà che sia opportuno renderli 
noti. Questi scritti, dunque, sono asso- 
lutamente indipendenti da ogni situa- 
zione gia costituita. 


Per la crisi della società capitali- 
stica neomoderna 


I. Definiamo come neomoderna la 
società del capitale che, esaurite 
le sue capacità innovative e pro- 
duttive, si fonda essenzialmente sul 
la riproduzione allargata ed osses- 
siva della sua stessa esistenza. La 
chiamiamo neomoderna proprio 
perché il suo sforzo massimo è quel 
lo di rappresentarsi ed autorap- 
presentarsi come sempre ‘moder- 
na’, ma attraverso processi di 
ammodernamento essenzialmen- 
te amministrativi e spettacolari. 


Il. L'improbabile concetto di ‘po- 
sumoderno?’ è l’estremo, disperato 
tentativo di celare e glaciare la ve- 
rità: l'essenza neomoderna della 
società planetaria. Il concetto di po- 
stmodernità vuole indicare una fase 
‘nuova’ dell’essere sociale e dell’es- 
sere capitale, che trascende i ca- 
noni produttivi ed espressivi del 
passato, cioè di quella ‘modernità’ 
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data dal dominio delle 
merci sull’uomo, dalla do- 
minazione assoluta del ca- 
pitale sulle attività degli 
uomini su tutto il pianeta. 
(Marx usava a giusto tito- 
lo il concetto di ‘dominio 
reale del capitale’.) La 
neomodernità, invece, 
rappresenta l’invarianza 
della sostanza del domi- 
nio reale del capitale e la 
varianza delle sue forme 
riproduttive, autorappre- 
sentative, spettacolari. 


III. La democrazia con- 
clamata è la forma politi- 
ca realizzata del neomo- 
derno, quanto la 
riproduzione iterativa è la 
sua forma economica. 
L'economia stricto sensu è 
da tempo finita, e lo san- 
no tutti a partire dagli 
economisti, in quanto il 
problema non è più quel- 
lo di ‘economizzare’ sulle 
forze produttive, di crea- 
re nuove forme e forze 
di produzione, bensì quel- 
lo di regolamentare, cioè 
amministrare, il dispendio 
e lo spreco delle stesse. La 
società neomoderna so- 
stituisce alle guerre - pur 
non rifuggendovi talora, 
ma per motivi politici e di 
comando, ed in settori li- 
mitati del pianeta - lo spre- 
co amministrativo ed am- 
ministrante, la valoriz- 
zazione del valore com- 
presso. Mentre ci sono le 
condizioni materiali per 
la liberazione (dal lavoro 
coattivo, dalle imposizio- 
ni societarie all’indivi- 
duo ed alla collettività, dal- 
la miseria, dalla malattia 
eccetera) è soltanto con 
un dettato autoritativo di 
tali condizioni che le si 
può perpetuare, nella fol- 
le speranza dell’eternità. 
E così perpetrare il mas- 
simo crimine contro la 
specie femino-umana che 


la storia ricordi. La de- 
mocrazia, per come si rap- 
presenta e si vive, è la con- 
centrazione di 
totalitarismo. Il neomo- 
derno ne è la forma. La 
partecipazione il coltello 
puntato alla gola di wtti. 


IV. II neomoderno non 
nega alcuna delle condi- 
zioni passate, ma tende a 
filurarle ideologicamente, 
sino alla sublimazione. 


zione eretta a sistema, 
l’amministrazione come 
‘esigenza’ imposta plane- 
tariamente. Il capitale, si 
sa, esiste per differenzia- 
zione ed evita la sua fine 
proprio mantenendo un 
falso equilibrio tra livelli 
diversi (la ricomparsa dei 
nazionalismi ne è un buon 
esempio). La miseria 
non sta più nella miseria, 
pur esistente, ma nella sua 
amministrazione spetta- 


Cerca di negare ogni pos 
sibilità rivoluzionaria pre- 
sentando la società esi- 
stente come motore 
mobile di ogni ‘rivoluzio- 
narietà’. La falsificazione 
e la sua diffusione massi- 
va sono le principali armi 
della società capitalista 
neomoderna. 

Il neomoderno è esatta- 
mente la sottrazione di 
senso. E la sua sostituzio- 
ne con la ‘direzione’ in- 
dicata dallo stratificarsi del- 
la società storica. 


V. La neomodernità indi- 
ca la fine di ogni progres- 
so possibile. E la glacia- 


colare ed ingiusuficabile. 
Il neomoderno è la mise- 
ria al suo più alto tasso di 
falsificazione. 


VI. Lo snodo comunicati- 
vo è essenziale per l’am- 
ministrazione. La società 
neomoderna non deve sol- 
tanto fissare e rifissare i rap- 
porti di capitale, ma deve 
comunicarti, deve fare in 
modo che la comunica- 
zione stessa, tra individui, 
e tra singoli e false comu- 
nità (la comunità telema- 
tica ne è l’ultimo esempio), 
sia rapporto di capitale, 
anzi capitale stesso. 

Nella società neomoder- 


na, la merce si svincola 
non solo da ogni valore 
d’uso ma anche da quel- 
lo di scambio, poiché lo 
scambio non avviene 
più in relazione alla mer- 
ce medesima ma si auto- 
nomizza, seguendo va- 
riabili ideologiche, 
seguendo comporta- 
menti preconfezionati. La 
merce, che ha un potere 
sempre più totalitario su- 
gli esseri viventi, sembra 
dismettere anche il suo 
carattere di merce, per as- 
sumere quello di natura- 
lità. E la natura assume 
il carattere di merce. 


VII. Lo spettacolo è la for- 
ma specifica della valoriz- 
zazione nella società ca- 
pitalista neomoderna. Ma 
anche lo spettacolo, che 
pure aveva delle valenze 
biecamente innovative, 
tende a diventare ri-spet- 
tacolo, riproduzione ite- 
rativa dell’assenza di pro- 
duzione reale. Per assenza 
di produzione reale in- 
tendiamo l’assenza di pro- 
gresso nelle forme della 
produzione, la mera am- 
ministrazione di tutte le 
produzioni. 


VIII. Poiché il corpo uma- 
no è l’ultimo ‘intoppo’ 
vero alla perpetuazione 
della società capitalista 
neomocderna, il laccio che 
stringe la società agli uo- 
mini, impedendo l’auto- 
nomizzazione completa 
dell'essere capitale, è pro- 
prio sul corpo che sì stan- 
no giocando delle guerre 
decisive. Se il corpo potrà 
essere un insieme di pro- 
tesi (ideologia compresa), 
allora il dominio di capi- 
tale sarà totale; se resisterà 
come organismo viven- 
te, allora il neomoderno 
si vedrà progressivamen- 
te ridotto lo spazio, sino 
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all’asfissia. Progressiva- 
mente. Perché nell’esse- 
re organico c’è ancora 
progresso, quel progres- 
so finito nell’essere inor- 
ganico, il capitale, e nella 
sua estrinsecazione for- 
male, lo Stato. 

L’aids è forse uno dei mas- 
simi terreni cli scontro nel 
la società neomoderna. Se 
il movimento luddista non 
poteva che perdere con- 
tro la costante introdu- 
zione di macchine espro- 
prianti il lavoro vivo, in 
quanto si riferiva neces- 
sariamente alla produzio- 
ne, ora, nel tempo della 
riproduzione, il nuovo 
luddismo sta esattamente 
nel sabotaggio dell’attac- 
co al corpo ed alla sua 
scomposizione funziona- 
listica (funzionale all’es- 
sere inorganico, all’essere 
capitale). Il nuovo luddi- 
smo, nemico della ripro- 
duzione, deve sganghera- 
re il capitale nelle sue 
articolazioni fondamen- 
tali. Il capitale e lo Stato, 
che vivono in simbiosi mu- 
tualistica, con una reci- 
proca indipendenza ma 
anche con una reciproca 
dipendenza. La critica del- 
la falsa economia, delle fal- 
se leggi, della falsa medi- 
cina è la lotta per il 
ripristino del vero: la ve- 
rità dell’essere uomini. 


IX. La società capitalista 
neomoderna si rappre- 
senta come fine della sto- 
ria. Non c’è storia, infat- 
ti, nella riproduzione 
costante. Ci possono es- 
sere cronache. Non c’è 
storia nelle micromodifi- 
cazioni di un corpo so- 
cietario essenzialmente 
glaciato. Non c’è storia 
nella comunicazione che 
è comunque eterodiretta. 
Non c’è storia nella con- 
tinua rivalorizzazione del 


capitale, che si autono- 
mizza addirittura dai 
suoi gestori, così come dai 
suoi dominatu. Non c'è sto- 
ria nella progressiva per- 
dita di memoria, per l’in- 
staurazione dell’effimero 
delle merci, l’instaurazio- 
ne del fatuo spettacolista. 


X. La storia attuale sta nel- 
la costruzione incessante 
di situazioni che spezzino 
la glaciazione, la coazione 
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a ripetere. Non è la Storia 
hegelianamente intesa, 
ma, in senso antagonista 
al neomoderno, la storia 
che nasce dai rivoli delle 
storie che finalmente si 
riappartengono, così 
come i corpi devono infi- 
ne riconoscersi. 
L'importante oggi è de- 
codificare la direzione del- 
la merce e decostruirne il 
senso; disvelare che il Pro- 
gresso è morto e che la 
Produzione, suo motore, 
ne è lo specchio. 

Sarà un’opera d’arte, 
dopo il definitivo seppel- 
limento dell’Arte. 


Dello spariglio dei sin- 
tagmi comunicativi 


1. Discutere di comuni- 
cazione, informazione e 
controinformazione si- 
gnifica immergersi, oggi, 
nella palude del già det- 
to, dlel presto verrà detto, 
dell’adesso vi dico io 
come stanno le cose. E’ 
infatti di pretenziose ana- 
lisi sui media, di profezie 
nonché di goffe apologie 
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(versus: detrazioni) 
dell'esistente complesso 
mediatico che questo di- 
battito si compone. 
Non che di volta in volta 
(a dire il vero, poche vol- 
te), non siano apparse si- 
gmificative critiche che, ine- 
vitabilmente, mettevano in 
discussione l’intero appa- 
rato capitalistico, eviden- 
ziando come la comuni- 
cazione fosse divenuta non 
esclusivamente un proble- 
ma di come gli esseri uma- 
ni interagivano e sì scam- 
biavano notizie, nozioni e 
messaggi, bensì un mo- 
mento fondamentale, se non 
il fondamentale, della ri- 


produzione di capitale, un 
equivalente generale. 
Come a dire che una cri- 
tica sensata clel fenome- 
no comunicativo porta con 
sé una critica complessiva 
del sistema capitale. 
Malgrado ciò, il dibattito 
sulla comunicazione si è 
arenato sulla possibilità o 
meno di acquisire il pote- 
re di comunicare, confon- 
dendo spesso i termini in 
questione e, perdendo il 
treno della critica com- 
plessiva a favore di una 
sgangherata littorina fatta 
di specialismi, tecnologi- 
smi e sudatissime palate di 
carbone nella fucina del- 
la locomotiva capitale. 
Ogni analisi del problema 
comunicativo che abbia 
avuto una qualche rile- 
vanza dal punto dl vista di 

una critica complessiva è 

stata immediatamente di- 
storta e riadattata alla bi- 
sogna dagli esperti me- 
diatici della sinistra che, 
prima o poi, o sono rifluiti 
come tecnici preparatissi- 
mi al soldo del business 
istituzionale, o hanno 
appeso le loro velleità di 
contropotere informati- 
vo/comunicativo al chio- 
do della disperazione, per 
mancanza, ovviamente, di 
grauficazione. 

A ben vedere, specie ne- 
gli ultimi anni, qualcu- 
no qualcosa l'ha intravi- 
sta e “comunicata” 

Sulla scorta di esperienze 
quali quella situazionista o 
quella di certa ricerca fran- 
cese si è cominciato a met- 
tere in discussione profon- 
damente il problema 
“comunicazione”, e sono 
state elaborate indicazioni 
dalle quali sarà ben diffi- 
cile prescindere. 

E’ vero che molte di que- 
ste indicazioni sono sta- 
te recuperate a finì capi- 
talistici,.come molti di 
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coloro che le hanno date, ma è al- 
trettanto vero che lo sconwvo e la 
sussunzione avvengono sul cam- 
po comunicativo, che la società è 
spettacolare, che la riproduzione 
avviene tramite la coazione al con- 
senso “manu mediatica” e che la 
spoliazione cui siamo soggetti è 
principalmente quella della capa- 
cità comunicativa. 

A queste idee ci rifacciamo e con 
queste idee ci vogliamo confron- 
tare. Consapevoli del fatto che nel- 
la suddetta palude è facile impan- 
tanarci ma che ciò nonostante è 
impossibile discutere di capitale 
senza discutere di comunicazione, 
e viceversa, proviamo a proporre 
alcune tesi. 

Inevitabilmente partiamo da con- 
siderazioni altrui e probabilmen- 
te poche saranno le novità indica- 
tive di percorsi funzionali ad un 
ribaltamento del quadro inter- 
pretativo ma, presupponendo il ri- 
zoma come struttura epistemolo- 
gica, di questo assumiamo alcune 
delle caratteristiche (con buona 
pace dei di lui genitori: Deleuze, 
Guattari): territorializzazione e de- 
territorializzazione. Come a dire, 
partendo da impostazioni critiche 
date, ogni tentativo di riconte- 
stualizzazione di queste a queste 
rimanda e da queste prescinde, 
proponendo nuovi piani analitici 
e prospettive non visitate. 


2. La presunta dialettica tra 
un'informazione di regime fun- 
zionale al mantenimento del si- 
stema e una controinformazione 
antagonista rivela da sé la pro- 
pria inconsistenza. 

Anche ammesso che l’antagoni- 
smo riesca a dotarsi di una rete 
controinformativa di rilievo, lo 
scontro è apparente. 

Non si dà a ben vedere una qual- 
siasi forma di controinformazio- 
ne oggettivamente fasudiosa per 
il capitale: i mezzi sono miserrimi 
e gestiti con autocompiacimento, 
linguaggio autoreferenziale, apo- 
logetico e di propaganda. 

Spesso attraverso la controinfor- 
mazione si spaccia una rimoraliz- 
zazione assolutamente omogenea 
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alla morale esistente; banalizza- 
zione e semplificazione della com- 
plessità si accapigliano con punti 
di vista pseudorivoluzionari, pre- 
confezionati, mistuficanti e dema- 
gogici in una battaglia in cui a vin- 
cere sono sempre e solo la noia e 
la stupidità. 

Ma anche laddove controinforma- 
zione si fa con discreta attendibi- 
lità e intelligenza, questa non rie- 
sce mai a contrapporsi 
all’informazione del capitale. 
Per due buoni motivi. Il primo è 
che non uscendo dal pantano del- 
la contrapposizione speculare si 
crea quella falsa dialettica che si 
accoccola nello spettacolo dell’al- 
ternatività, ma mai intravede il su- 
peramento dell'esistente, né pre- 
suppone, ed è evidente, tensione 
verso questo. Il secondo motivo de- 
riva la sua bontà dall'analisi del sur- 
plus informativo del capitale al qua- 
le eventualmente si può solo 
contrapporre il silenzio, il detur- 
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namento, la provocazione. 

Ma questi sono già presupposti co- 
municativi o meglio prerequisiti di 
comunicazione. Niente a che ve- 
dere con i bagni turchi della con- 
troinformazione dove fondamen- 
tale è espellere le proprie tossine 
reattive pensando che la semplice 
essudazione di rabbia basti al 
cambiamento e sviluppi coscienza. 
Peccato che la metastasi capitalista 
necessiti ben altra cosa che una 
sauna per il suo debellamento. 


3. Quello di cui non si sente mai 
parlare e che invece impone una 
riflessione non dappoco è la totale 
sottomissione dei sistemi mediati- 
ci alla dittatura della struttura co- 
municativa codificata dal capitale. 
Vorremmo spostare l’attenzione dal 
contenuto alla forma comunicativa. 
Dal momento che non quello che 
si dice, ma come lo si dice può di- 
ventare realmente sovversivo. 
Si parte dalla consapevolezza che 
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vera comunicazione ci 
può essere solo in pre- 
senza di un ribaltamen- 
to dell’esistente. Ciò non- 
dimeno cercare di 
ridefinire i sistemi rela- 
zionali è compito irri- 
nunciabile. Ed essendo 
convinti che dove si arri- 
va e come vI si arriva sono 
componenti inscindibili 
di un medesimo percor- 
so, la prefigurazione di- 
viene indicazione. 
Mettere in discussione la 
monologicità e la mono- 
direzionalità della strut- 
tura comunicativa capi- 
talistica è condizione 
imprescindibile. Questo 
potrebbe indurre ad un 
rassegnato silenzio poi- 
ché sembra che la critica 
al dominio del codice 
non abbia a tutt'oggi un 
suo superamento pratico, 
e non è con la rimozione 
che si può sperare di su- 
perare l’aporia. 

Fintanto che interazione 
e responsabilità, simulta- 
neità e scambio verran- 
no espunti sistematica- 
mente dal processo 
comunicativo, di comuni- 
cazione non sì potrà par- 
lare se non nella misura 
in cui ne possono parlare 
gli spacciatori del regime 
o i superfetagenti dell’an- 
tagonismo “basta che sia”. 


4. Si preferisce quindi 
parlare di propedeutica 
della comunicazione, di 
prerequisiti, di potenzia- 
li strumenti atti alla co- 
municazione. 

Piuttosto che attardarsi 
nella disputa su chi la sa 
più lunga in fatto di con- 
tro/informazione, onani- 
smo che ottiene lo stesso 
risultato dirompente che 
uno studio sull’ontologia 
dell’alce e del castoro nel 
loro ecosistema, occorre 
rovesciare la prospettiva e 


dilungarsi finalmente sul 
rovesciamento del quadro 
epistemologico, ché, solo 
un cambiamento degli 
strumenti interpretativi e 
la loro assunzione in fun- 
zione di riappropriazione, 
diventa atto comunicati- 
vo, nel senso di una me- 
tacomunicazione utile alla 
prefigurazione dello scam- 
bio semiotico. 


5. E non solo. 

La comunicazione, al di 
là delle banalizzazioni, è 
oggi il terreno dello scon- 
tro, l'oggetto della devi- 
talizzazione, il ‘quantum’ 
e il ‘qualis’ dell’aliena- 
zione a mezzo sfrutta- 
mento capitalista. 

La proletarizzazione non 
si dà oggi esclusivamente 
nella reificazione delle 
condizioni materiali, ma, 
soprattutto, nello sposses- 
samento della natura co- 
municativa, per cui un ap- 
proccio radicale al 
problema comunicativo 
non può perdersi nella 
questione della con- 
uroinformazione. 

Non si postula qui un fan- 
tomatico acentrismo co- 
municativo, che ridur- 
rebbe l’impianto 
potenzialmente rizomati- 
co ad un disperato (ri)vo- 
luzionare intorno al palo 
dell’utopia e fustighereb- 
be ogni tentativo privan- 
dolo degli irrinunciabili 
riscontri positivi. 

Ma non si può nemmeno 
prescindere dalla messa 
in crisi del sistema, tanto 
più che la nefasta putre- 
fazione di questo è pale- 
se e le possibili variabili 
in tendenza sono evidenti 
almeno nella loro teori- 
ca prefigurazione. 
Parliamo della rottura 
della dialettica delle 
lotte operaie come mo- 
tore dello sviluppo del 


capitale, del necessario 
abbandono dell'idea di 
verginità altra dal capi- 
tale e dell’acquisizione 
di consapevolezza all’in- 
terno dei processi di va- 
lorizzazione capitalistica 
con la vocazione alla rot- 
tura di questa dialettica, 
con la capacità di man- 
tenere irrecuperata il 
più a lungo possibile 
ogni anticipazione. 
Resta il problema di non 
poter assecondare e ri- 
calcare un sistema che di 
rizomatico non ha nem- 
meno l’apparenza feno- 
menologica, che nega il 
rizoma dal suo fonda- 
mento, che congela le po- 
sizioni e le gerarchizza. 
Occorre stigmatizzare e 
destrutturare. 

Ma destrutturare il si- 
stema significa inventar- 
ne altri. Significa lavo- 
rare partendo 
dall’assunto che la co- 
municazione così com'è è 
del capitale, ad esso è 
funzionale, da esso pro- 
viene e ad esso conduce. 
Siamo sempre pronti a in- 
dividuare e riconoscere sus- 
sunzione ovunque ma, 
quando ci troviamo di 
fronte ad uno dei para- 
digmi massimi del per- 
corso di riproduzione del 
capitale, ci accontentiamo 
di fargli il verso: ci basta la 
controinformazione. Si 
pensa di poterci riappro- 
priare della comunicazio- 
ne, come se questa, così 
com'è, non fosse sussunta; 
meglio, come se questa 
non fosse organica al pro- 
cesso di sussunzione, virus 
generatore di terrorismo 
capitalista, fondativo di in- 
comunicabilità, riprodut- 
tore di potere attraverso il 
proprio potere, garante 
dell’eterno presente. 
Perché oggi è diventato 
fondamentale mettere in 


discussione questo para- 
digma capitalistico? 
La ristrutturazione del 
capitale ha privilegiato di 
gran lunga gli strumenti 
della comunicazione per 
reiterarsi nel dominio, 
per perpetuare comando 
e coartare al consenso. 
Siamo quasi alla ripro- 
duzione assoluta. E di 
questa riproduzione la co- 
municazione è vettore, 
terreno, ideologia. Ri- 
produzione e comunica- 
zione sono oramai ter- 
mini omogenei. 

Si tratta piuttosto di co- 
minciare ad osare, ribalta- 
re il sistema interpretativo, 
provare con le proprie re- 
sidue capacità critiche a si- 
gnificare, a precomunica- 
re a destrutturare. 
Decostruzione del valore 
e decostruzione del siste- 
ma comunicativo, sono 
necessariamente coinci- 
denti con la creazione di 
cultura “per noi” e di si- 
stemi comunicativi orga- 
nici ad un antagonismo 
che qui si fonda e ritrova 
ragione di essere con ca- 
ratteristiche proprie. 


6. Ma è comunque, a 
prescindere dal piano in- 
terpretativo ottimistica- 
mente fondato sul rizoma, 
che, secondo noi si può 
parlare di comunicazione. 
Ma non solo, farla. 

È vero che un modello a 
rizoma garantisce relazio- 
ni, interazioni, scambi, re- 
sponsabilità, presenza, in- 
ferenze e crescita. 

É altrettanto vero però che 
se tutto è espropriato ed ete- 
rodedicato, si ritorna dirit- 
ti nell’utopia comunicativa, 
sì rischia di scimmiottare 
ancora una volta la comu- 
nicazione, illudendoci che 
scambio ci sia laddove c’è 
solo scippo. 

La velleità del rizoma co- 
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municativo funziona soltanto se si- 
stematicamente emendata dal suo 
ottimismo. 

E allora la comunicazione assume 
il suo reale valore di critica dell’esi- 
stente attraverso situazioni di rot- 
tura con la struttura dominante. 
Solo il calcio in faccia a chi ci ruba 
la comunicazione diventa atto 
comunicativo. 

Comunica non la rabbia, ché spes- 
so è di facile recupero, ma la ne- 
cessità e la possibilità di interrom- 
pere, seppur momentaneamente, 
la sottrazione capitalistica. 


7. Niente di nuovo sotto la volta 
del cielo. 

Ancora una volta non si vuole im- 
parare niente. 

Tutto scorre tra le nostre mani, tut- 
to si frammenta, cresce ma, ino- 
pinatamente, tutto rimane fisso, 
inamovibile, schiavo delle solite 
vecchie, rugginose catene riesu- 
mate alla bisogna da quanti non 
sanno fare a meno di sentirsi 
blindati per sublimare con vitti- 
mismo reboante ogni possibilità di 
deriva dall’esistente. 

Occorre essere intelligenti, flessibi- 
li, assolutamente capaci di inter- 
pretare i sempre più frenetici avve- 
nimenti senza essere schiavi né di 
questi né delle precedenti, comode 
e spesso fuorvianti interpretazioni. 
La realtà è in divenire, il Moloch 
capitalista ci stupra sempre di più. 
Viene alienata anche la nostra rab- 
bia, soprattutto la nostra rabbia, 
estetizzata, recuperata all’inter- 
no di percorsi di spettacolo dove 
l’autoperformazione è funziona- 
le allo sviluppo e alla riproduzio- 
ne capitalistica. 

Ogni tentativo di dare forma 
all’antagonismo che prescinda da 
una approfondita analisi delle ten- 
denze del capitale è destinato a 
scivolare nella melma dell’ac- 
quiescienza sebbene apparente- 
mente recalcitrante. 

Ma proprio queste vistose antino- 
mie sono quanto di più organico 
alla logica dell’espropriazione: ades- 
so ci sottraggono anche la rabbia. 
La noia delle solite rappresenta- 
zioni di ribelli che provano ad or- 


ganizzarsi nel segno di una mili- 
tanza coatta e volontaristica non 
solo disvela lo squallore del far po- 
litica secondo una simmetria con 
il sistema politico del dominio ma è 
destinata a non intaccare minima- 
mente i rapporti e condanna alla 
uasmissione di messaggi che, lon- 
tani da ogni reale efficacia, mal- 
grado le velleità degli emittenti, 
istaurano dei processi pedagogici 
di assoluto asservimento in quan- 
to malati di incomunicabilità. 
Ovvero, siamo stufi di fare l’avan- 
guardia che altro non ha da tra- 
smettere che la propria misera, 
inutile e capitalfunzionale litur- 
gia per presunte masse, inventa- 
te secondo concetti vaghi e fumosi 
di ricomposizione, estranei tanto 
alle menti dei maestri della rivo- 
luzione quanto alla critica dei per- 
corsi del capitale. 

Riscrivere il processo di valorizza- 
zione del capitale; aguzzare l’inge- 
gno non per ritagliarsi un posto 
di preminenza nello spettacolo 
dell’antagonismo ma per cercare 
di capire dove va il capitale e come 
stare nella lotta per la sovversione 
dei rapporti con capacità anticipa- 
torie, veloci nel colpire, invisibili e 
irrappresentabili. 

Portare alle estreme conseguenze, 
e contro il capitale, la frammenta- 
zione dell'esistente determinata dal 
capitale stesso. 

Esagerare e stare nei processi di li- 
berazione aspirando alla (e mani- 
festando) vitalità, con pratiche che 
siano già indicative. 

Rompere la logica dei mezzi giusti- 
ficati dal fine; mezzi e fine stanno 
nello stesso luogo, sono iscindibili. 
La gioia del distruggere il capita- 
le non può essere confinata ad 
una necessità di percorso che in- 
cluda dei momenti cattivi e di- 
struttivi per poi arrivare al Para- 
diso del Comunismo. 
Distruggere il capitale, con ogni 
mezzo necessario, è bello e già 
prefigura nella sua dinamica quel- 
lo che sarà. 

Questo per dire che come si arri- 
va determina dove si arriva. 

E che questo faccia riflettere anche 
i burocrati che in nome di misera- 


bili ragioni di Stato calpestano com- 
pagne e compagni con esecrabile 
pratica degna delle arrampicate al 
potere dei peggiori politicanti. 
Non riusciranno, costoro, a farci de- 
sistere dal perseguire la gioia. 
Chi propone sacrifici e abnegazio- 
ne lo abbiamo sempre cacciato e 
sempre lo cacceremo, così come chi 
fa il truce e propone percorsi di dub- 
bia liberazione. A questi rispondia- 
mo che lo splendore della trucu- 
lenza non lo barattiamo con la testa 
di un corteo o con l’acquisizione 
di potere da parte di lobbie che si 
ripropongono il controllo su tutto 
ciò che puzza di rivoluzionario. 
Liberare le pratiche di liberazione 
e non controllarle. 

Gustarci il deguello di chi ci opprime. 


8. E allora perché editare libri? Per- 
ché scrivere? 

Perché sembra diventato impro- 
castinabile, a fronte della man- 
canza di riferimento teorico e cul 
turale, il dotarsi di strumenti che 
consentano analisi, interpretazio- 
ni e rotture. 

Questo senza la presunzione di sa- 
perla lunga e tutta, ma con la ten- 
sione a volerla capire. 

E capire per noi. 

Manca una formazione anticapita- 
lista perché tutto è per il capitale. 
Interrompere l’abominevole pro- 
strazione e devoluzione di energia, 
sapere, fantasia e vitalità. 

Ed anche affrontare argomenti spe- 
cifici ed apparentemente circoscritti 
diventa rottura. Ogni luogo ri- 
manda al capitale, studiare e de- 
strutturarne la mistificazione im- 
posta dal dominio significa 
attaccare il dominio stesso che non 
è altro che la sua sovradetermina- 
zione frattalica. 

Questo con la consapevolezza, 
tutta pessimistica, che, al momen- 
to, l'operazione è quanto di 
meno normativo e gratificante. 
Ma, l’indicazione di recidere con 
recidività il capitale non può che 
essere l’unica capace di inferire rea- 
li mutazioni alla rapina della no- 
stra esistenza. 
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dio questa rivista. Proprio questa che sta- 
stà i te leggendo. E non è tanto per dire. Mi 


sono deciso a scrivere solo perchè con- 


vinto sia il modo per distruggerla. Ho an- 
che provato altri mezzi, prima. 

Ne ho fatto barchette che ho varato nel- 
la vasca da bagno colma d’acqua, certo 
subito si appoltigliassero. Macché. Sono ancora là, in- 
naffondabili. L'unico risultato che ho ottenuto è stato il 
non poter più usare la vasca, a meno di fare a mezzi con le 
barchette. Una cosa penosissima 

Ne ho fatto spessori per qualche tavolo e sedia traballanti, 
certo subito si sgretolassero. Per niente. Un successo di sta- 
bilità. Qualche amico in visita me ne ha chiesto copie per i 
suoi tavoli, le sue sedie. Si sa, tutti a casa propria hanno qual. 
cosa di traballante. Risultato: un incremento di diffusione 
delle virtù della rivista 

Ne ho fatto toppe per i gomiti di qualche giacca e maglione or- 
mai lisi, certo subito si sgranassero. Tutt'altro. Una moda. Mi è 
stato detto ci sia persino un piccolo laboratorio a lavoro nero 
che le prepara già bell'è confezionate queste toppe, con i bu- 
chini per il filo tutu ben orlati dintorno. Risultato: mi capita sul 
metrò, quando tutt ci si aggrappa alle maniglie in alto, di ve- 
dere qualcuno che legge i gomiti del vicino e poi fa surane ma- 
novre per passare all'altro gomito, e aversi il seguito. 

L'ho persino messa in lavatrice. E ci ho fatto il risciacquo e la 
centifuga due volte. Gongolavo davanti l'oblò, certo non uo 
var più nulla all'apertura, puff, disintegrata e giù per lo sca 
rico. Quando mai. Era aciutta, come nuova, ordinatissima. E 
senza neppur bisogno di stirarla. Una rabbia! 

Così, mi sono deciso a scriverne. Vedi mai. 

Sono convinto che l’ultima cosa di cui ci sia bisogno è una ri- 
vista-contenitore, una sorta di cornice dentro cui far annoda- 
re temi diversi, approcci differenti, sensibilità distanu, come 
un patchwork che si autotesse. Un contenitore il cui caratte- 
re non è delineato se non nel fatto stesso di esserci, di forni- 
re un luogo dove leggersi. Il ruolo di una rivista simile stareb- 
be nella capacità divulgativa e la sua medietà (“non troppo 
teorica, non troppo realistica”) emergerebbe proprio dal suo 
metoclo di farsi rivista, dal suo non-metodo. Cioè, dal rappre- 
sentare tematiche senza troppo insistervi, dall'offrire - come 
uno scaffale di un supermarket - cose divere in cui ognuno 
può riconoscersi senza fatica. Leggersi, appunto. 

Una rivista simile andrebbe bene (è andata bene, andrà bene) 
in un periodo caratterizzato da effervescenza culturale. Ab 
lora sì, la caoticità è ricchezza, come in un tiro al segno ver- 
so la gabbia dei palloncini multicolori quando è ancora zep- 
pa, e sperare nel mucchi garantisce il “coglierci”. Adesso non 
è proprio così. C'è una babele di balbettii, e pochi di questi 
rumori hanno la struttura per essere dialetto o lingua - foss'an- 
che si esprimessero attraverso una sofferente balbuzie, con 
pazienza li si intendercbbe. 

Ecco che la caoticità diventa solo l’imperizia di chi dovendo 
accendere un fuoco per il pentolone si impappina tra fasci- 
ne, carta, legna piccola e ceppi, continuando ad aggiungere 
ora questo ora quello, ma senza attizzare. Con gran fumac- 
cio soffocante. Mi piacerebbe piuttosto qualcos'altro. Che 
scaldi e prepari la minestra. 

Ci sono due zone di analisi e narrazione per cui credo val- 
ga la pena dannarsi: forme del lavoro e modi dì produzio- 


ne della vita metropolitana. Entrambi qui e là balugiano, ma 


non sono ancora cardini e identità di questa rivista. 
Per forme del lavoro intendo il peso rilevante assunto dai modi 
e dai sistemi di produzione basati sulla messa a profitto dell'in- 
telligenza generale, fino a creare l'illusione di “autodetermi 
nazione operaia” sulla merce; intendo, capire il “come” que- 
sta produzione modifichi le relazioni tra i produttori e i rapporti 
tra i produttori e il capitale “invisibile”. 

Per vita metropolitana intendo l’ambiente, lo spazio agito dal- 
le relazioni tra lavoro e ricchezza in generale, ec “come” que- 
sto ambiente sia capace - attraversato com'è da storie di vita 
che si fanno paradigmi comportamentali - di modificare, di 
modulare quelle relazioni stesse. 

Sono zone di analisi e narrazione dove certo emergono le dif- 
ficoltà del lavoro proprio d'una rivista, dove la fanno da pa- 
droni fin da subito concetti come precarietà, inafferrabilità, 
invisibilità, inquietitudine, indicibilità. Dove sconti immediata 
mente l'inaffidabilità di tanti utensili descrittivi ormai arruggi- 
nit. E" come se si fosse in una twilight zone, ai confini della 
realtà. Ma è questa la sfida. E l'elemento psicologico, “intimi 
stico” dei concetti non è castigante; semmai racconta di quan- 
to sia necessario ancorare l'umoralità degli smottamenti com- 
portamentali della metropoli e le sue piccole derive continentali, 
le sue catastrofi quotidiane alle forme del lavoro. 

Le biografie insondabili dei piccoli uomini con le categorie 
pregnant delle analisi in macro-valutazione. 

Mi piacerebbe quindi una rivista sul lavoro metropolitano. 
Che fosse fatta da “voci di dentro”. Una rivista che si occupi 
del lavoro di saperi e comunicazione nella produzione di 
merci e servizi (le forme, i modi, la durata, le garanzie, 1 di- 
ritti, la coscienza di sè, le lotte); che si occupi del rapporto 
tra questa produzione di immagini e suoni, questo consu- 
mo di immaginario e la vita nella metropoli. Dove per me- 
tropoli si intende la condizione di vita, retta appunto dalla 
velocità di comunicazione della merce immagine, che ci ap- 
parenta al di là del numero di caseggiant. Una rivista che si 
occupi del senso, accettando di questo una definizione che 
ne colga tutto il tratto materiale (della percezione concreta 
della realtà che vi precipita), e tutto il tratto simbolico (del- 
la forza di modulare relazioni umane che si danno sulla co- 
municazione di segni c immagini). 

Una rivista non specialistica quindi, anzi tutt'altro. Perchè è 
certo che la vita segnata dal senso è ormai la condizione 
umana. Sta in questa valutazione la possibilità per la rivista di 
raccontare la metropoli e il lavoro, che sia modo per chiun- 
que di scorgervi la negazione di se stesso e non piuttosto il fa 
cile riconoscersi. La negazione di sè come soggetto felice 
mente destinato al lavoro, la negazione di sè come soggetto 
cupamente destinato alla marginalità, la negazione di sè come 
soggetto gioiosamente fruitore delle immagini e deisensi in 
circolazione, la negazione di sè come soggetto faticosamente 
costruttore di immagini e sensi alternativi (perchè non c'è 
nicchia alternativa in un modo di immagini superconduttori 
di senso in un anello circolare). La negazione delle forme di 
vita metropolitana, integrate e disperate, che questa produ 
zione e questi rapporti di produzione istituiscono. 
Raccontare, scoprire quanto simili oggi siano la fabbrica e il 
giardinetto o la piazza, lo studio televisivo e l'univerità, in un 
continuo sovrapporsi di paradigmi linguistici e comportamen- 
tali dove tutto l'ambiente umano è già pre-detto, e ci sì scopre 


spesso, troppo spesso come dentro una brutta sceneggiatura. 


71. DeriveApprodi 


ECCOCI qua dî nuovo 


di fronte al pubblico della cultura 
che sfogliando queste pagine 
benevolmente attende nuovi lumi 


Î L PU 3 3} Lì CO della cultura è smaliziato 


è un furbone di tre cotte e matricolato 
nessuno gliela dà da bere 
ne sa una più del diavolo 


CHE TUTTE LE VACCHE SONO NERE 


CHE 2+2 NON FA QUASI MAI 4 

CHE LA SOCIETÀ DELLO SPETTACOLO CI HA DISINTEGRATI 
MICA E FESSO 
UER: ER: cbenissimo 
prima ancora di leggere una ri g a 


._= POSSIBILI x: sro emos IA che da queste pagine sarebbe uscito 
verve atte ” un suono antico e familiare 


come Li URLO dei manipoli e il rombo dei cavalli 


o come promette Derive Approdi 
la memoria dell’epoca delle rivolte egualitarie 
l’eco lontana di un passato dimenticato e sepolto 


LE CUI TRACCE... uuccoccuratomene 


cancellate dissolte contraffatte 
da un esercito di mercenari 
giornalisti storicisti televisisti 


di un paese salvatosi da un’orda sanguinaria 
che voleva bruciare le banche e le chiese 


mangiare î bambini e sputare sui vecchietti M A Il 
NON LAVARSI E NON LAVORARE 


FARLA FINITA CON I VALORI LE REGOLE LE IDEOLOGIE 
COME IflAuta 474 IL COTTOLENGO GIORGIO BOCCA 


POSSIBILI, APPENDERE | PADRONI PER LE PALLE 
e tutte le nefandezze sovversive ma 


spiegano le cronache contraffatte d'Italia 


le forze dell'ordine e della civilta sono stati [U [TÌ incatenati o sparati 


| hanno infine prevalso e gli eversori e così i salvatori della patria in pericolo 
H potevano tranquillamente iniziare il grande saccheggio 
Ì così dall'emergenza sbocciò un nuovo rinascimento 


! ÈÌ MAGNIFICI sx: 60 suro stero 
i gli anni di merda i Metti DERIVE APPRODI | 


| gli anni della restaurazione a stecca 
con tanti soldi cocaina fotomodelle per chi ci sta 


| 
| I | I T | Il È Il Î È remunerati DZ) camuffare le cronache 
| 


EROINA O MUCCIOLI PER CHI PROPRIO NON CI STA 
E TV SPAZZATURA PER RINCOGLIONIRE TUTTI QUANTI 
GLI ANNI CULTURALMENTE PIÙ VUOTI E SQUALLIDI DEL SECOLO 
LE MERAVIGLIE DELL'EFFIMERO-E DEL POSTMODERNO 


! ona LETTERATURA .. sicioniar se 


e le voci bianche del pensiero flebile 


posso che La n (7 (Wo CANA i è terminata dA PA 


perché non c'è più niente da ci lusio di inni 
- lasciatevi pure andare a qualche imprevista deriva 
“non potrà che farvi bene come respirare aria pusa 
del Numero Zero di “De- 


orse MPPRODERETE . 00. cf rar dive Approdi" alla Libre 


MAGARI DA QUELLA GIUSTA MAGARI DA‘ QUELLA OPPOSTA ria Feltrinelli di Milano 
ì DA CUI COMUNQUE POTRETÉ SEMPRE RIPARTIRE 
E NON FERMARVI MAI PERCHÉ SOLgEpETA dI BUONA CULTURA 


la storia che plof finisce proprio adesso .. CI 

© come ben sa il pubblico della cultura P iccolo EGGETS] 

Vv || DUNQUE CHE QUESTE COSE LE SOFFRIVATE DA TEMPO al PU UBBLICO 

LE SOPPORTAVATE CON INDIGNAZIONE REPRESSA 

SCUOTENDO SPESSO LA TESTA E SOSPIRANDO FORTE Tia Culturh 

NON VEDENDO L'ORA CHE FINALMENTE CAMBIASSERO della C'ultur L 
Î 
| 
| 
| 


ne della presentazione 


il 27 novembre 1992. 


ALA 


‘Kùnstler-. 
gras e e 


al abiidinsstint 


Ne 


Pai i 


VE CDI 3 


“x ica ed Veareo Rokeack); 
photo, N°, 187 Guetrino 


dI delì'andatura, 


tà 


tr BIETORARA 


SIA gua È 

Milano 1988} ri 
L'italia che “2 
)itins è 


AO 


Si ringrazia: A 1 da 
Associazione Editorialà 4 


| 
| 


